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La parola Sinodo significa
“cammino insieme”. Esso è un
metodo antico con il quale la
Chiesa sostiene l’azione dello
Spirito nel motivare e cementare
la comunione dei convenuti alla
fede nello scambiarsi idee e
parole, nel condividere il tempo
della ricerca e della individua-
zione di prospettive per la
propria storia. 
L’assemblea sinodale inizierà

nell’autunno del 2006 riflettendo,
discutendo e deliberando sulle

vie da percorrere per dare alle
nostre parrocchie un volto
conciliare capace di esprimere
e dire Gesù Cristo all’uomo
contemporaneo. 
Il lavoro dell’assemblea sarà
guidato dalle proposte e dai
suggerimenti suscitati dallo
studio di questo “quaderno”
svolto nelle parrocchie, nei
vicariati e nelle altre realtà
ecclesiali (seminario, religiose e
religiosi, movimenti e associa-
zioni…). I frutti del Sinodo
saranno, perciò, determinati
dalla risposta che ciascuno
inizia a dare alla grazia del
Signore, partecipando attiva-
mente e responsabilmente
alla comune ricerca di ciò
che il Signore ha operato e
sta operando nella nostra
Chiesa.
(Introduzione del Vescovo Roberto
al 37° Sinodo Diocesano)

Il Sinodo non è soltanto ricerca,
analisi, discussioni, proposte,
ma è soprattutto conversione
al Signore, cioè impegno a
rivedere profondamente la
nostra relazione con lui;
relazione fondata sulla conse-
gna fiduciosa al suo amore,
sull’ascolto docile e attento
della sua parola, della sua
speranza e attesa. 
Lasciamo che questa parola
penetri nel vivo della nostra vita
personale, comunitaria e socia-

le per scorgervi - con grata
sorpresa - ciò che Egli vi ha
operato, per identificare con
chiarezza i nostri tradimenti, i
ritardi, le superficialità e le
pigrizie che hanno offuscato la
testimonianza personale e
quella comunitaria. 
E alla luce della sua misericordia
riprendere a seguirlo con corag-
gio, accettando realmente che
la guida della barca delle nostre
comunità sia lo Spirito Santo.
(dall’Omelia del Vescovo per l’in-
dizione del 37° sinodo diocesano)

I Sinodi bergamaschi 
nel XX secolo

Nella prima parte del XX sec. vi
furono ben 4 sinodi: 33° nel
1910 indetto dal vescovo
Giacomo Maria Radini Tedeschi,
34° nel 1923 indetto dal vescovo
Luigi Maria Marelli, 35° nel 1939
indetto dal vescovo Adriano
Bernareggi e ancora dallo stes-
so il 36° nel 1952. Come si può
notare, il primo avvenne prima
del Codice di diritto canonico
del 1917 e gli altri successiva-
mente. Dopo il sinodo del 1952
fino ad oggi non ci sono stati più
sinodi, anche qui per motivi vari
legati ai diversi episcopati e ai
diversi momenti sociali ed eccle-
siali; per cui il sinodo che stiamo
vivendo è il 37° della serie
(almeno di quelli conosciuti).

Il sinodo diocesano

a cura di Don Pietro Natali

« Si trovavano tutti insieme nello stesso luogo »  (At 2,1)

EDITORIALE
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ORATORIO

Indice:

Premesse
Quali elementi caratterizzano la
vita concreta delle famiglie e
dei ragazzi nella situazione
attuale ?

1. Il significato della presenza
dell’Oratorio
Da dove trae ispirazione ? 
Che ruolo è chiamato a svolgere ?
Quali obiettivi si pone ?

2. Gli Educatori -Testimoni
Quali figure di educatori sono
necessarie ?
Quale stile di vita e quali
modalità di presenza devono
assumere per concretizzare gli
obiettivi che l’Oratorio si pone ?

3. I gruppi e le attività
Quali gruppi e quali attività si
ritengono necessari ?

4. La struttura
Quali ambienti interni e quali
spazi esterni occorrono per
poter realizzare gli obiettivi
dell’Oratorio  e le attività dei
vari gruppi ?

5. Relazioni con le altre
‘agenzie educative presenti
sul territorio
È possibile un riconoscimento
reciproco e una conseguente
disponibilità reciproca a lavora-
re insieme, almeno su alcuni
progetti definiti ?

6. Conclusioni
Quali le modalità 
- di utilizzo degli ambienti ?
- di gestione economica 
dell’Oratorio

- di manutenzione ?

Premesse:
Quali elementi caratterizzano la
vita concreta delle famiglie e
dei ragazzi nella situazione
attuale ?

Introduzione
Il modo concreto di vivere delle
famiglie e dei ragazzi d’oggi, è
radicalmente diverso rispetto a
quello di dieci, venti, trenta,
cinquant’anni fa … ed è in
continua evoluzione.
Potremmo dire che la nuova
condizione è sempre più caratte-
rizzata da maggiori possibilità.

Cambiamenti avvenuti …
(Si considera il periodo di
tempo che va dal dopo-guerra
fino ai giorni nostri)

… nell’ambito del lavoro

* Sono tanti i padri di famiglia
che dedicano molte ore della
propria giornata e della propria
settimana al lavoro.
In generale però il loro tempo
libero è aumentato … Questo
comporta la possibilità di tra-
scorrere e dedicare più tempo
alla famiglia e/o di coltivare
hobby o passioni o abitudini
extra lavorative che in molti
casi viene colta.

* la vera novità è che, sempre
più donne (anche mamme di
famiglia quindi) sono entrate
nel mondo del lavoro. Inoltre
non è strano che anche loro
spendano parte del loro tempo
per la cura di se stesse senza
per questo mancare di pren-

dersi cura delle faccende
domestiche.

… nello stile educativo dei
genitori

Da quanto abbiamo detto si
riconoscono altri due ulteriori
elementi di novità:
il ruolo dei nonni che si ritrova-
no a svolgere una parte impor-
tante nella crescita e nell’edu-
cazione dei nipoti
il ritmo di vita dei bambini e dei
ragazzi, sempre più intasato
anch’esso da mille impegni.
Non è raro sentire definire in
generale la vita di tutti “più
stressata”.

Dal punto di vista educativo si
è passati dall’autoritarismo al
lassismo del periodo in cui
diversi genitori pensavano di
dover essere come degli amici
per i figli … Oggi i genitori sono
più attenti al loro ruolo educati-
vo, all’importanza delle regole
e del dialogo con i figli …
Permane però la tendenza a
ovattare troppo la vita dei figli
cercando di preservarli dal
confronto con le difficoltà.  

… nell’ambito delle possibili-
tà economiche

La maggior parte delle nostre
famiglie ha raggiunto  un teno-
re di vita che è tra i più alti al
mondo. 

* una delle prime conseguenze
di queste maggiori possibilità
economiche è sicuramente

Progetto educativo dell’oratorio di Tagliuno
Il Consiglio dell’Oratorio (CdO) sta stilando in forma definitiva il Progetto Educativo dell’Oratorio.

Pubblichiamo l’indice, la premessa e il primo capitolo.
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stata (cosa certamente positiva)
l’aumento notevole del numero
di ragazzi che continuano a stu-
diare dopo la terza media e
anche dopo la maturità.

* una seconda conseguenza è
la possibilità di potersi permet-
tere tante cose che vanno
anche al di là dei semplici biso-
gni primari (mangiare, vestirsi,
…), cose che spesso diventano
simbolo di uno ‘stato di vita’
benestante che viene assunto
come parametro di riferimento
rispetto al quale si crede di
valere, come persone, più per
quello che si ha e si fa apparire
di sé, che per quello che si è.

… nei mezzi di comunicazione

Mai come oggi le persone pos-
sono comunicare in tempo
reale da una parte all’altra del
mondo.
Anche in questo ambito le pos-
sibilità si sono moltiplicate:

* la televisione porta nelle
nostre case non solo la voce
ma anche le immagini. 
È quasi impossibile non essere
informati sull’attualità vista la
presenza dei Telegiornali in
ogni ora del giorno. 
Sono aumentati anche i tipi di
trasmissione: da quelli più leg-
geri di svago e intrattenimento
a quelli più impegnativi e cultu-
ralmente elevati. 
La tv porta “il mondo” nelle
nostre case e se questo è
causa di maggiori conoscenze,
spesso è anche all’origine di
mancanza di tranquillità e spe-
ranza, dato che si insiste molto
sul raccontare il male più che il
bene. 

Di fronte ad essa è chiaro che
occorre una sempre maggio-
re capacità critica e una
volontà ferma di non diven-
tarne schiavi.

* Il cellulare permette di rag-
giungere la persona cercata
direttamente e nel luogo dove
essa si trova. La grande como-
dità di questo nuovo mezzo
tecnologico è innegabile. 
Bisogna essere coscienti però
che un utilizzo sconsiderato
può portare a una minore capa-
cità di affrontare la comunica-
zione faccia a faccia. 

* Internet, con le sue infinite
possibilità di comunicazione, è
di una utilità estrema. 
Anche in questo caso si rischia
però di accedere a un mondo
‘virtuale’ di cui è difficile valu-
tarne la bontà. In particolare
esso permette di ‘dialogare’
con persone di cui non si vede
il volto, non si percepisce la
voce, non si conosce la storia
…

… per ciò che concerne le
condizioni concrete del vive-
re civile

* Le strade, un tempo luogo di
vita e di incontro, sono total-
mente occupate dal traffico
che è aumentato all’inverosimile

* Le case un tempo aperte e
collegate tra loro da cortili e
dalla stessa strada, in cui le
famiglie vivevano insieme, si
aiutavano e si sostenevano
reciprocamente, sono oggi ben
delimitate. Sono il rifugio sicuro
delle famiglie, ma rischiano di
diventare anche la loro ‘prigione’.

* Non ci sono veri e propri
spazi di aggregazione e di
divertimento per i ragazzi, i
giovani e le famiglie; luoghi in
cui sia possibile incontrarsi e
realizzare l’aspetto comunitario
del vivere

… il fenomeno dell’immigra-
zione

In questi ultimi anni è aumentato
di molto. Inoltre, le famiglie che
sono qui ormai da tempo
diventano sempre più numero-
se per la nascita di tanti loro
figli. Molti di loro lavorano nelle
nostre ditte ma, a parte questo
contatto c’è diffidenza e indif-
ferenza reciproca. 
Questo lascia supporre che il
cammino da fare insieme, noi e
loro, per giungere a una convi-
venza in cui ci si conosce, ci si
accetta e ci si apprezza di più,
sia difficile. 
Danno speranza i bambini che
crescendo insieme fin da
piccoli, possono far ben spera-
re, anche se saranno loro
soprattutto a dover fare la fati-
ca dell’appartenere alla cultura
dei loro genitori da una parte, e
alla nostra cultura dall’altra.

… l’Oratorio

L’Oratorio è sempre stato
l’espressione della volontà
della Comunità parrocchiale di
educare i propri figli alla vita
cristiana.
Facendo questo ha sempre di
fatto esercitato anche un’im-
portante ‘funzione sociale’ di
aggregazione attraverso l’espe-
rienza del gioco e dello sport.
Fino a non molti anni fa l’Ora-
torio esercitava la sua funzione

Progetto Educativo
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in condizioni di maggiore unita-
rietà ai diversi livelli:

- a livello della vita dei ragazzi
l’educazione cristiana e l’ag-

gregazione non erano distinte,
nemmeno nel linguaggio; costi-
tuivano semplicemente un tut-
t’uno: la vita dei ragazzi !

- a livello educativo
gli obiettivi e le modalità da

parte delle famiglie e da parte
dell’Oratorio erano praticamen-
te gli stessi, c’era una ‘comu-
nione d’intenti’ praticamente
totale.

Oggi, restando ai due livelli
indicati, occorre riconoscere che

- l’Oratorio non è più l’unico
luogo che i ragazzi frequentano.
I ragazzi di oggi vivono molte
altre esperienze fuori dall’Ora-
torio: la piscina, la danza, le
palestre, le società sportive, i
centri commerciali, i pubs, le
discoteche, ecc.

- non sempre l’intenzionalità
educativa dell’Oratorio e i motivi
per cui le famiglie lo fanno fre-
quentare ai loro figli, sono gli
stessi.

Occorre in buona sostanza
riconoscere che, se in passato
la Comunità cristiana, viveva
una vita più compatta, soprat-
tutto a livello di intenzionalità
educativa, oggi essa si presenta
molto più frammentata.

Principali conseguenze di 
questi cambiamenti nel
modo di pensare e interpre-
tare la vita.

1. Un certo ‘RELATIVISMO’  e
‘SOGGETTIVISMO’ e cioè:
“Tutto dipende … dipende dal

momento … dipende dal sog-
getto;  non c’è niente di certo,
di sicuro, di fisso, che tutti con-
dividono.

Un notevole INDIVIDUALISMO
per cui ogni persona, o ogni
famiglia, si sbriga ‘le sue cose’
da  sola e a prescindere dagli
altri.

Ci si perde facilmente 

- nella COMPLESSITÀ, cioè
nella coscienza che ognuna
delle molte scelte possibili è

equivalente alle  altre e quindi,
mentre ne realizzo una, potrei
egualmente realizzarne un’al-
tra, e sarebbe la stessa cosa e
- nella FRAMMENTAZIONE,
cioè nell’adeguare (modificare)
la propria identità a seconda
del momento, del luogo, delle
persone con cui mi trovo di
volta in volta.

Da qui il rischio che diversi
ragazzi vivano senza punti di
riferimento sicuri e cerchino
tale ‘sicurezza’ in esperienze
emotivamente forti e “trasgres-
sive” che danno la sensazione
di sentirsi grandi, ma che non
fanno altro che esprimere il dis-
agio di non ricevere dalla
comunità degli adulti dei veri
momenti di iniziazione all’età
adulta. 5

In Dialogo N. 179
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Quanto invece è generosa e
impegnata la risposta dei
ragazzi e dei giovani quando
viene offerta loro la possibilità
di ‘giocarsi’ per ‘qualcosa di
grande e di importante’ propo-
sto loro in modo convinto da
educatori credibili e che agi-
scono insieme !

2. La fede, come scelta attorno
alla quale ruotano tutte le altre
dimensioni della vita, è molto
più impegnativa rispetto a
quando era veicolata da tutto il
contesto sociale. Inoltre, consi-
derando che, aumentando le
possibilità di scelta, aumenta
anche la difficoltà di scegliere,
ciò nonostante essa è vissuta
da non poche persone.
La difficoltà è data dal fatto che
le persone di una certa età
sono state educate alla fede
quando non c’era da confron-
tarsi praticamente con nessuna
‘idea diversa’ e nessuna persona
di altra religione. 
Era scontato credere, andare a
messa e a dottrina, confessarsi
e pregare. Non bisognava dire il
perché e si puntava tutto sulla
condotta morale. Oggi i ragazzi,
specialmente crescendo, hanno
bisogno di MOTIVAZIONI  date
dalla vita di TESTIMONI CREDI-
BILI, più che di facili riferimenti
moralistici al ‘dovere religioso’.

1. Il significato della
presenza dell’Oratorio

1.1. Da dove trae ispirazione ?
1.2. Che funzione è chiamato a

svolgere ?
1.3. Quali obiettivi si pone ?

1.1. Se L’Oratorio non è più
l’unico luogo frequentato dai
ragazzi e le famiglie vivono
volentieri tante altre esperienze,
qual è il suo ‘specifico’ ?  
In cosa consiste la sua identità ?
Cosa offre di ‘diverso’ dagli altri
luoghi ?  
L’Oratorio non ha nient’altro da
offrire se non il ‘Tesoro più pre-
zioso’ che da sempre lo anima:
GESÙ CRISTO VIVO … e quindi
L’AMORE, LA CURA, LA DEDI-
ZIONE GRATUITA PER LE
PERSONE … OGNI PERSONA
… in pratica l’Oratorio ha da
offrire la possibilità di speri-
mentare una vita ‘diversa’, qua-
lificata dall’ispirazione al
Vangelo il Quale chiede di vivere
non secondo il criterio 
• della possessività ma 

della condivisione 
non secondo il criterio 

• della competizione ma 
della fraternità

non secondo il criterio 
• del  potere ma 

del servizio

Tutto in Oratorio … dal curato
ai collaboratori, dai gruppi alle
attività, dalle proposte alle
regole … tutto, deve puntare
alla realizzazione di una vita
così.

Questo è il Principio ispiratore
dell’Oratorio, ciò che l’ha fatto
nascere, ciò che l’ha fatto con-
tinuare nella storia, ciò a cui
sempre di nuovo dovrà ricolle-
garsi per essere se stesso. Da
questo punto di vista la vita
dell’Oratorio dovrebbe far
emergere che DICHIARARE
ESPLICITAMENTE LA PRO-
PRIA IDENTITÀ CRISTIANA

Progetto Educativo
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non significa chiudersi, ma
aprirsi, accogliere, coinvolgere,
nella direzione di una vera
‘PASSIONE PER LA COSTRU-
ZIONE DELLA COMUNITÀ’.

1.2. Dall’analisi compiuta nelle
premesse e dal Principio ispira-
tore appena enunciato deriva
che l’Oratorio ha, rispetto al
passato, una nuova, inderoga-
bile e più ardua funzione:

ESSERE LUOGO DI ‘COSTRU-
ZIONE’ DELLA COMUNITÀ.

ESSA, MENTRE CERCA DI
FAR CONOSCERE, AMARE E
VIVERE GESÙ CRISTO E IL
SUO VANGELO AI SUOI FIGLI
ATTRAVERSO L’ORATORIO,

SI DEVE LASCIARE ESSA
STESSA EDUCARE CONDIVI-
DENDO ALCUNE ESPERIENZE
CHE L’ORATORIO PROPONE.

Potremmo definire la nuova
funzione che l’Oratorio è chia-
mato ad esercitare, attraverso
due immagini: 

A. l’Oratorio come una  “CASA”
“la CASA della Famiglia delle
famiglie”
“la CASA della Comunità”
Questo significa innanzitutto
che l’Oratorio di oggi e del
futuro è da intendere sempre
più come un LUOGO DA ABI-
TARE, in cui STARE E PASSA-
RE DEL TEMPO. 
In secondo luogo significa che
investire energie nell’Oratorio
significa investire in “EDUCA-
ZIONE”… cosa che non è
scontata al giorno d’oggi.
Inoltre significa che, senza per-
dere la sua specificità di ‘luogo

pensato per i ragazzi’ l’Oratorio
invita anche gli adulti a vivere,
in certi momenti e in diversi
modi, questo ‘ambiente’. 

B. L’Oratorio come 
una “PALESTRA” 
una “PALESTRA DI VITA
CRISTIANA”
una “PALESTRA DI VITA
COMUNITARIA”

L’Oratorio si presenta come un
luogo che principalmente invita
all’ESPERIENZA DELL’INCON-
TRO CON GLI ALTRI, e in
particolare, quegli ‘altri’ che non
fan parte della propria cerchia di
amici o della propria ‘compa-
gnia’ , gli ‘altri’ poco conosciuti,
che magari la pensano in modo
diverso da me o addirittura risul-
tano un po’ antipatici.
L’incontro con gli altri può
avvenire in tre modi: 

- attraverso attività e proposte
organizzate 
- attraverso una modalità più
‘informale’ … l’incontro ‘casuale’
e spontaneo che l’Oratorio, per
come è strutturato, favorisce.
- laddove, nei vari ambiti della
vita, le persone che frequentano
l’Oratorio vi portano il Principio
Ispiratore e lo stile di vita in cui
l’Oratorio crede.

Da quest’ultimo punto di vista
c’è da pensare se non sia il
caso di formare nel tempo
educatori che, coscientemente,
vadano di proposito incontro ai
ragazzi che non frequentano
l’Oratorio e preferiscono fer-
marsi fuori o ‘sulla strada’, con
l’unica forza della RELAZIONE
PERSONALE per dare anche a
loro un punto di riferimento
credibile. 

Se, nel contesto di una vita già
‘abbastanza stressata’ delle
persone, si è portati a interpre-
tare ‘l’esperienza dell’incontro
con gli altri’ come una cosa
faticosa e causa di ulteriore
stress, l’Oratorio è presente in
un paese per testimoniare che
invece INCONTRARE GLI
ALTRI È BELLO, COSTRUTTI-
VO E RIGENERANTE. 
Questo non toglie la fatica, ma la
colloca nell’ambito di quelle espe-
rienze che FANNO CRESCERE ! 

1.3. Gli obiettivi generali che
l’Oratorio si pone sono dunque
i seguenti:

A. Testimoniare, con lo stile di
vita, l’Amore del Signore per le
persone, attraverso la cura dei 
più piccoli e il coinvolgimento
dei più grandi affinché tutti
siano invitati ad amare la vita
come il dono più prezioso.

B. Far sperimentare momenti di
condivisione e fraternità affin-
ché sia data alle persone la   
possibilità di formarsi secondo
uno stile di vita aderente al
Vangelo: 
- giocare insieme
- riflettere insieme
- mangiare insieme
- pregare insieme
- far festa insieme
- chiacchierare insieme

C. Invitare ad esperienze signi-
ficative di servizio e di impegno
per gli altri .

7
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Venerdì 18 - 25 febbraio
4 - 11 - 18 - 25 marzo

2005
Via Crucis di quartiere

Tra le celebrazioni religiose che
caratterizzano il “tempo forte”
della Quaresima, la Via Crucis è
senz’altro la più popolare e la
più partecipata. Il fatto di rivive-
re i momenti più drammatici
della passione di Cristo e
attualizzarli nel nostro contesto
sociale e religioso, sollecita la
sensibilità religiosa di numero-
se persone e non soltanto
anziane. 
Il “portare” questi avvenimenti
dolorosi nei vari quartieri del
nostro paese, dentro i giardini o
i cortili delle nostre abitazioni
aiuta molto ad avvicinare Cristo
alla nostra vita quotidiana e a
sentirne la sua presenza.
La partecipazione, oltre ad
essere numerosa, è anche
abbastanza raccolta e ben
celebrata. Evitando strade
troppo trafficate, ci permette

un buon raccoglimento e  la
preghiera di tutti i partecipanti.
I vari gruppi della Parrocchia e
dell’Oratorio che si alternano
nella preparazione curano con
particolare attenzione sia i sim-
boli delle stazioni scelte, sia i
testi proposti ai partecipanti.
Sempre molto ben preparata
dagli adolescenti la Via Crucis
con il Cristo morto della sera
del Venerdì Santo e con una
numerosa e devota partecipa-
zione della popolazione.
L’unico problema è di carattere
tecnico e cioè la possibilità di
garantire un accompagnamen-
to continuo della processione
attraverso la radio.

Domenica 
20 febbraio 2005 

Incontro quaresimale dei
collaboratori

Presso la Scuola Materna dalle
14,30 per circa 3 ore si è svolto
un incontro di preghiera e di
riflessione su un brano di van-
gelo (Luca 4, 35-41 la tempesta
sedata) e di dibattito sulla 6a
parte del quaderno del Sinodo
diocesano.
- Il brano di Vangelo fa da
testo base a tutto il lavoro del
sinodo. La barca è simbolo
della Chiesa che naviga nella
storia, passando da una riva ad
un’altra, da un approdo ad un
altro, da una generazione ad
un’altra…Anche a noi, Chiesa
di oggi, Gesù ci chiede di “pas-
sare” a un’altra riva… Noi istin-
tivamente non vorremmo
lasciare questa riva che è il
periodo storico che abbiamo
alle spalle, caratterizzato da

molta ‘folla’ che credeva, anda-
va a Messa, si confessava, pre-
gava, ecc. Il nostro vescovo ha
ripetuto più volte che andiamo
verso un periodo storico in cui
il cristianesimo non sarà più ‘di
massa’ …Accettare di compie-
re questo passaggio significa
lasciare il certo per l’incerto
affrontando tanti tipi di difficol-
tà che provengono da un con-
testo sociale, economico e cul-
turale molto diverso da quello
di un passato recente e sempre
in continua e veloce evoluzione.

- La lettura e la discussione
sulla 6a parte del Sinodo ha
portato le persone più anziane
a ricordare e a informare i par-
tecipanti sulle numerose asso-
ciazioni esistenti in parrocchia,

di Don Pietro Natali
DIARIO DELLA

COMUNITA’
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ai corsi e concorsi di catechi-
smo, alle novene, alle affollate
celebrazioni liturgiche, alla
quasi totale partecipazione ai
sacramenti in occasione delle
grandi festività, alle preghiere e
al rosario nelle famiglie, ecc. 

Domenica 
27 marzo 2005

Pasqua del Signore
La solennità della Pasqua è
stata preceduta e preparata,
come ogni anno, dalle liturgie
proprie della Settimana Santa e
dal sacramento della Rico-
nciliazione.

- Le confessioni sono state
distribuite in un arco di tempo
abbastanza lungo in maniera
da offrire una celebrazione del
sacramento fatta con la dovuta
calma senza la fretta della
ressa dell’ultimo giorno.
Alcune mattinate a turno da
parte dei sacerdoti della par-
rocchia la settimana preceden-
te e un numero considerevole
di confessori sia per le confes-
sioni preparate comunitaria-
mente dei ragazzi e degli adul-
ti, sia per quelle individuali della
vigilia hanno favorito uno svol-
gimento normale della celebra-
zione.

- Il Giovedì Santo centrato
sulla Eucaristia della Cena del
Signore con la lavanda dei
piedi e l’adorazione notturna
nella chiesina dove era stato
allestito il Santo Sepolcro.

- Il Venerdì Santo con la litur-
gia austera della Passione del
Signore alle 15.00 e la Via

Crucis della sera per le vie del
paese animata dagli adole-
scenti e con un concorso note-
vole di persone dietro l’urna del
Cristo morto.

- Il Sabato Santo con la tradi-
zionale benedizione delle uova
(più di cioccolato che di gallina)
che riempie sempre la chiesa di
persone di tutte le età e con
benedizioni supplementari per
coloro che arrivano in ritardo
causa la difficoltà di parcheg-
gio (?).
Ma è soprattutto la Veglia
Pasquale che caratterizza que-
sta giornata e ci introduce in
maniera solenne nel cuore della
Pasqua. Tramontato il sole, le
tenebre coprono la terra e l’u-
manità. Nel buio della notte,
che richiama la situazione del-
l’umanità prima della redenzio-
ne, si accende e si benedice il
fuoco nuovo simbolo di Cristo
che illumina le menti, riscalda i
cuori e guida il suo popolo
verso la salvezza. Fuoco nuovo
che viene portato in chiesa
attraverso il Cero pasquale e

donato a tutti i presenti. Dopo
la liturgia della Parola, segue la
benedizione dell’acqua battesi-
male. Rito che non deve limi-
tarsi alla semplice preparazione
dell’acqua per i battesimi, ma
che, per essere completo e ben
celebrato, richiede la celebra-
zione di battesimi. 
In questa veglia, Giulia, Filippo,
Alessandro e Riccardo hanno
celebrato la loro Pasqua pas-
sando alla pienezza di vita in
Cristo ed entrando a pieno tito-
lo nella nostra Comunità.

Sabato 
2 aprile 2005 

Concerto del Centenario
La nostra Schola Cantorum ha
voluto marcare il suo centena-
rio di fondazione con un con-
certo ambizioso e impegnativo:
offrire alla popolazione di
Tagliuno e agli amanti del bel
canto la “Messa da Requiem
KV 626” di Mozart. 
Ricordo le facce e i commenti
dei cantori dopo le prime sera-
te di prove. Erano espressioni
pessimistiche sulla capacità di
realizzare in modo armonioso e
sicuro un’opera straordinaria e
in un tempo così breve. Non
così la maestra Michela Baldelli
che ha sempre desiderato e
creduto nella possibilità di rea-
lizzare questo che per le Corali
è sempre un sogno e un tra-
guardo. E così, piano piano,
serata dopo serata, con impe-
gno e concentrazione i Coristi
sono arrivati al giorno del
Concerto con una certa sereni-
tà e sicurezza. Sostenuti
dall’Orchestra Stabile della
Bassa Bergamasca composta
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da 30 elementi, con l’inseri-
mento di 4 solisti, un presbite-
rio della Chiesa predisposto
per accogliere tutti in modo 
agevole e una acustica perfet-
ta, hanno offerto, in una Chiesa
stracolma di persone attente e
competenti, uno spettacolo
musicale e canoro di alta qualità.
Al termine del Concerto il
Direttivo della Corale ha ritenu-
to doveroso testimoniare la
propria riconoscenza ad alcuni
componenti. Ha premiato con
una pergamena le 2 persone
più anziane del Coro: la sig.ra
Franca Boffelli e il sig.
Giuseppe Bertoli, quindi ha
premiato i più fedeli cioè coloro
che sono membri da 50 anni:
Angelo Carrara, Rocco Bertoli,
Antonio Pagani, Daniele Belotti
e Angelo Zerbini.
L’elogio e il plauso va a tutta la
Corale con un grazie e un
bravo particolare alla maestra
del Coro sig.ra Michela Baldelli,
al Direttore dell’Orchestra M.o
Angelo Mario Giussani e all’or-
ganista M.o Gabriele Moraschi.
Un grazie merita anche la
popolazione di Tagliuno che ha
risposto (ed è stata ripagata)  a
questo appuntamento che ha
gratificato il lavoro della nostra
Corale.

Muore Papa Giovanni Paolo II°
La sera, durante il Concerto,
alle ore 21.30, muore papa
Giovanni Paolo II°. Era un avve-
nimento che tutto il mondo (e
non soltanto cattolico), pur-
troppo si aspettava. Da diversi
anni la malattia minava la sua
salute e con il passare del
tempo “si vedeva” l’enorme
sforzo e la sofferenza che lo
accompagnavano. 
E’ stato un Papa che nel suo
lungo ministero ha influito
molto sul cambiamento della
storia di molti paesi e sulla vita
della Chiesa. Era “una voce”
con un potere morale forte,
rispettata e ascoltata da capi
politici e intellettuali di tutto il
mondo. Ha saputo interpretare
uno stile pastorale molto
mediatico ed efficace riuscen-
do a suscitare adesione ed
entusiasmo in quella categoria
sociale oggi così difficile da
coinvolgere: i giovani. Il dispia-
cere è stato veramente univer-

sale e sincero. Le folle che
hanno accompagnato i suoi
funerali lo hanno osannato e
hanno chiesto: “santo subito!”.
L’elezione del Cardinal Ratzinger
il 19 aprile col nome di
Benedetto XVI°, ha portato
tanta serenità e speranza per la
sua personalità intelligente e
semplice.

Domenica 3 
aprile 2005

Prime Comunioni
La domenica di vigilia della festa
della Madonna delle Vigne è,
per tradizione, dedicata in
maniera particolare alla celebra-
zione della Prima Comunione
dei bambini di terza elementare.
L’appuntamento è per le 10.00
presso la scuola materna già
pronti per la processione. Il
Corpo Musicale Cittadino posi-
zionato all’ingresso li accoglie
a suon di musica. Quando arri-
vano i sacerdoti con i chieri-
chetti, sono già messi in ordine
per il posto che occuperanno in
Chiesa. La processione si svol-
ge con solennità ma nella mas-
sima semplicità. I 25 comuni-
candi (sono un po’ pochi,
vero?) accompagnati dai propri
genitori scendono emozionati e
raccolti verso la Parrocchiale. 
Sanno che c’è “Qualcuno” che
li aspetta e al momento della
Comunione, Lo ricevono con
devozione. La cerimonia si è
svolta nel raccoglimento e nella
trepidazione sia dei bambini
che dei loro familiari. Un grazie
alle nostre Suore e ai Catechisti
che hanno preparato i ragazzi e
la cerimonia. 

Diario della comunità
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Ore 16.00 Concerto Bandistico
Anche il Corpo Musicale
Cittadino partecipa in maniera 
attiva alle festività. Un concerto
di musica scelta e ben esegui-
ta produce sempre un senso di
festa. 
L’idea di coinvolgere anche i
ragazzi delle scuole sperimen-
tata nel concerto di Natale, ha
consigliato al presidente sig.
Francesco Manenti di anticipa-
re alle ore 16.00 l’esecuzione in
maniera di permettere ai
ragazzi stessi e alle loro fami-
glie di partecipare a tutto il
concerto. 
La paura era dettata dal fatto
che nello stesso giorno c’erano
le Prime Comunioni con la
conseguenza che le famiglie
interessate sarebbero state
sicuramente assenti causa il
pranzo. Comunque l’esperi-
mento si è rivelato positivo. 
La partecipazione è stata più
che sufficiente e quanti hanno
partecipato hanno goduto
un’ora di bella musica.

29-30-31 marzo 2005
Triduo: Madonna delle Vigne

La festa parrocchiale più senti-
ta e vissuta dalla popolazione
di Tagliuno, quest’anno doveva
essere ed è stata celebrata con
tanta solennità. L’occasione
era offerta dal centenario della
Schola Cantorum della
Parrocchia, dal centenario del
prolungamento della chiesa e
da 45° anniversario dell’incoro-
nazione della statua della
Madonna e del nuovo titolo
datole dal vescovo Piazzi, non
più Madonna dei Bruchi ma
Madonna delle Vigne.
E’ stato programmato un triduo
di preparazione un po’ partico-
lare che si è rivelato molto inte-
ressante e partecipato.

Martedì sera, 29 marzo il
nostro concittadino prof. Lelio
Pagani, profondo conoscitore
della storia della nostra
Comunità, ha tracciato a gran-
di linee il contesto storico-

ambientale nel quale è avvenu-
to il grande prodigio del 1781. Il
centinaio di persone presenti
ha seguito con attenzione e
interesse la descrizione parti-
colareggiata delle persone e
dei fatti passati ricordando con
piacere situazioni e avvenimen-
ti di cui aveva un vago ricordo.
E’ stato un piacevole tuffo nel
passato.

Mercoledì 30 marzo in Chiesa
e alla presenza di 250 persone,
la dott.ssa Silvia Muzzin e don
Andrea Pilato del Centro
Diocesano di Arte Sacra ci
hanno offerto delle informazioni
artistiche e religiose sulla per-
sona di Maria attraverso l’arte
dei pittori G. B. Moroni e C. I.
Carloni.

Giovedì 31 marzo don Mario
Mangili del Centro Diocesano
Pellegrinaggi ha tenuto un
incontro di formazione religiosa
dal tema “Contemplando il
volto di Maria, la donna
Eucaristica”. Con un linguaggio
semplice e chiaro ci ha presen-
tato una corretta devozione a
Maria.

Lunedì
4 aprile 2005

Solennità della Madonna
delle Vigne

Per gli anniversari che voleva-
mo celebrare, era stata prevista
anche la Processione con la
Statua della Madonna. Al desi-
derio di “portare fuori” la
Madonna, si accompagnava
anche la paura che, memori
delle esperienza passate, il
tempo si sarebbe probabilmen-
te messo al brutto impedendo il
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regolare svolgimento delle ceri-
monie. Invece no! Quest’anno il
Signore (e anche la Madonna)
ci hanno veramente premiati
con una giornata splendida.
Quando il cielo è terso, il sole
splende e la temperatura è gra-
devole si è più portati a fare
festa e si ha più voglia di parte-
cipare e di vivere le celebrazio-
ni religiose.
La Messa delle 7.00 ha avuto
una partecipazione di una
ottantina di persone. 
Sono soprattutto persone in
partenza per il lavoro.
Alla messa delle 8.30 ci saranno
state 200 persone mentre a
quella solenne delle 10.30 la
Chiesa era veramente piena
calcolando una presenza di
400 persone. Era presieduta da
Mons. Gaetano Bonicelli arcive-
scovo emerito di Siena, 80 anni,
nativo di Vilminore di Scalve e

attualmente risiedente presso il
santuario della Madonna dei
Campi a Stezzano. Persona in
perfetta salute, dalla mente
lucida e dalla parlata brillante,
con un linguaggio semplice,
concreto e diretto conquista
l’attenzione e l’interesse degli
ascoltatori.

Alle 16.00 la “Messa
delle Messe” quella
più calorosa, più
sentita e partecipa-
ta che mette al cen-
tro dei partecipanti
le persone ammala-
te, le anziane e
diversamente abili.
P a r t i c o l a r m e n t e
commoventi sono le
persone ammalate
più anziane che
vengono accompa-
gnate in Chiesa solo
in questa circostan-
za, sono tra le prime
ad arrivare e appro-
fittano del poco
tempo che rimango-
no per contemplare
la Madonna e pre-
garla con un fervore

e un’intensità edificanti.
Inizia la processione per le vie
del paese verso la campagna. I
gruppi che si sono offerti per
portare la statua sono sei: 2
della Schola Cantorum quello
maschile e quello femminile, il
gruppo alpini, la classe 1950, i
contadini, le famiglie fratus.    

Sabato 
16 aprile 2005

Prime Confessioni
Nel percorso della Iniziazione
Cristiana, il secondo sacra-
mento che i ragazzi ricevono
dopo il Battesimo, è quello del
Perdono. 
Si sa che all’età di 8 anni i
ragazzi hanno già la coscienza
di saper distinguere e valutare
ciò che è bene e ciò che è male,
i comportamenti giusti e quelli
sbagliati per cui la Chiesa ritie-
ne opportuno offrire loro il
sacramento che li impegna a
riconoscere le azioni scorrette e
avere l’umiltà di chiedere scusa
a Dio che è padre e perdona, e
alla Comunità che è la Chiesa
della quale tutti facciamo parte. 

Diario della comunità
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Non si tratta certo di colpevoliz-
zare il bambino al punto di
creargli dei traumi nella sua vita
futura, ma con semplicità e
naturalezza abituarlo saper
chiedere scusa per ristabilire un
rapporto di amicizia col Signore
e con le persone. 
Per questo da parte del sacer-
dote nell’accoglierlo per ricevere
questo sacramento, non lo invita
a “confessare” i suoi peccati
perché nel linguaggio mediatico
della cronaca televisiva o dei
film il ragazzo sente questo
“confessare” applicato ai crimi-
nali che riconoscono i propri
reati; ma si preferisce invitarlo a
“fare la pace” con il Signore e
con le persone perché questo
fa parte dei suoi rapporti e del
suo linguaggio specialmente
con gli amici.
Grazie a questo i bambini si
accostano con serenità e dialo-
gano volentieri, faccia a faccia,
con il sacerdote.
Per sottolineare questo clima si
fa una piccola festa tutti insieme
e la domenica si partecipa ad
una Messa di ringraziamento.

Domenica 
15 maggio 2005

Confermazioni
29 ragazzi in procinto di passare
dalla scuola media alla superio-
re, dall’età di ragazzi a quella di
adolescenti, hanno ricevuto il
sacramento della Confermazio-
ne del proprio Battesimo. Ad
amministrare il sacramento è
stato don Alessandro Assolari,
delegato vescovile.
La celebrazione liturgica è stata
ben curata e i ragazzi l’hanno

vissuta con serietà e un po’ di
trepidazione. Erano ben infor-
mati e ben coscienti che non
partecipavano ad una Messa
qualunque ma che nel rito di
quella Messa era stato inserito
un DONO unico e speciale
destinato a ciascuno di loro:
l’effusione vera e viva dello
Spirito di Dio. Ed era richiesto,

in coerenza al dono ricevuto,
l’IMPEGNO di essere cristiani e
di dimostrarsi tali in ogni
momento e situazione della
vita. Ci auguriamo che quel
giorno e quel sacramento segni
veramente la rinascita di una
vita di fede convinta e
manifestata.

Diario della comunità
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di Don Pietro Natali
ANAGRAFE 

PARROCCHIALE

Battesimi Matrimoni Defunti
“I genitori, per il posto che occupano

accanto ai figli, che hanno chiamato alla
vita per il tempo e per l’eternità, sono i
più diretti responsabili della scelta di

battezzare o non battezzare.
Tuttavia essi non sono i soli responsabili

e non vanno lasciati soli…”.

26/03/2005
Maietta Giulia
di Fabio e di Valota Alessandra
via L. Ruggeri 3

Lochis Filippo
di Sergio e di Manenti Raffaella
via V. Bellini 8 - Calepio 

Bronzieri Riccardo
di Marco Andrea e di Teresi
Samuela
via Nembrini 63 - Grumello d/M

Curnis Alessandro
di Claudio e di Calissi Lorena
via Falconi 67

02/04/2005
Marku Dennis
di Pashku e di Marku Pashke
via Perrucchetti 20

10/04/2005
Fratus Martina
di Michele e di Baldelli Paola
via L. Ariosto 14

Perletti Thomas
di Cristian e di Ruggeri Angela
via dott. Luigi Ferri 3/a

08/05/2005
Pace Eva
di Maurizio e Cancelli Pierolga
via G. Marconi 68

Pagani Andrea
di Michele e di Belotti Lara
via Bergamo 11

12/06/2005
Manenti Giulia
di Paolo e di Borali Silvia
via Locatelli 4

Rossi Chiara
di Mario Pietro e di Bassani
Priscilla - via Bergamo 6

Curnis Matteo
di Luigi e di Boldrini Chiara
via dott. Luigi Ferri 12

Martini Federico
di Paolo e di Carrara Elisabetta
via Lombardia 22/1 - Sarnico

Essere giovani

Non si diventa vecchi

perché ci è piovuto addosso

un certo numero di anni,

ma perché si sono 

abbandonati i propri ideali.

Gli anni solcano la pelle;

rinunciare al proprio ideale

solca l’anima.

Voi siete giovani

quanto lo è la vostra fede.

Vecchi come il vostro dubbio.

Giovani come la vostra fiducia

in voi stessi.

Giovani come la vostra speranza.

Vecchi quanto il vostro abbattimento.

Rimarrete giovani fin quando

vi conserverete disponibili 

a vibrare per ciò che è 

bello, buono e grande, 

di fronte ai messaggi 

della natura, dell’uomo, dell’infinito

Essere giovani non è questione di età.

16/04/2005
Donati Mauro di Tagliuno
Varinelli Roberta di Tagliuno

18/06/2005
Zerbini Claudio di Grumello d/M.
Baldelli Roberta di Tagliuno

Fratelli,non vogliamo lasciarvi 

nell’ignoranza circa quelli che sono morti,

perché non continuiate 

ad affliggervi come gli altri 

che non hanno speranza.

Noi crediamo infatti che Gesù

è morto ed è risuscitato!

Così anche quelli che sono morti , 

Dio li radunerà per mezzo 

di Gesù insieme con lui. 

(Paolo ai Tessalonicesi 4, 13 - 15)

28/02/2005
Rosi Giuseppe di anni 84 
via G. D’Annunzio 2

03/03/2005
Belotti Angelo di anni 91
via Brede 10

04/03/2005
Cesari Anna di anni 73
via dei Mille 92

23/03/2005
Corna Alberto di anni 95
via Pelabrocco 5c

31/03/2005 
Fratus Matteo di anni 0
via L. Ariosto 18

15/04/2005
Facchinetti Luigi di anni 96
via Dante Alighieri 3 

21/04/2005 
Sana Franco di anni 69
via Dante Alighieri 23

22/04/2005
Belbruti Ottorino di anni 76
via G. Marconi 43 

01/05/2005
Belotti Luigina di anni 91
via Valle Padana 4 - Pontoglio
(via XXV aprile 3 - Tagliuno)

05/05/2005
Comotti Maria di anni 75
via Cercone 35

11/05/2005
Malzanni Angelina di anni 66
via Perdetti 52

19/05/2005
Manfredi Fernanda  di anni 69
via Londonio 29 - Milano



di Don Pietro Natali
OFFERTE
CHIESA

Dopo aver costatato da diversi
mesi ormai le facciate laterali
della Chiesa rimesse completa-
mente a nuovo, ora vi invito a
passare sul sagrato della
Chiesa, chiudere gli occhi e
rivedere con la vostra memoria
lo stato in cui era ridotta la fac-
ciata principale della nostra
chiesa a causa del colore scelto
allora, del tempo trascorso e
dello smog che è destinata a
ricevere e poi spalancare gli
occhi e osservare il colore
tenue, la luminosità e la nettezza
con le quali ora si presenterà
alla nostra popolazione e a
quanti la osserveranno. La
nuova facciata sarà un biglietto
da visita pregiato, degno della
“Casa di Dio”, che inviterà ad
entrare per pregare e per godere
anche la bellezza interiore.
Un grazie riconoscente a quelle
persone e a quegli Istituti che
hanno generosamente risposto
a questi lavori di restauro e a
quanti in futuro si sentiranno in

dovere di collaborare, secondo
le proprie possibilità, a soste-
nere le spese economiche delle

opere parrocchiali: prima fra
tutte l’ORATORIO. 

Grazie. 
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In questi mesi abbiamo ricevuto diverse offerte per l’Oratorio Nuovo. Sono di diverso valore econo-
mico, ma la cosa più bella è la motivazione con cui sono state date, che indica sostanzialmente
amore per l’Oratorio.
Ringraziando di cuore queste persone pubblichiamo i valori economici ma anche la motivazione con
cui sono state date.  

L’angolo della generosità

di Don Massimo Peracchi
OFFERTE 

ORATORIO
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VITA DELLA
COMUNITÀ

Sagra di San Pietro 2005

VENERDI’ 24 GIUGNO 2005

Ore 19,45 Apertura sagra, saluto delle autorità, a seguire aperitivo e buffet offerto da 
“IL CALEPINO” Az. Vinicola dei F.lli  Plebani e “ANTICA SALUMERIA” dei f.lli Pagani.

Ore 20,00 Apertura della cucina con piatti e specialità della tradizione Bergamasca
Ore 21,00 Concerto vocale e strumentale nella chiesa di S. Pietro Apostolo con la

“Schola Cantorum” , il “Coro Giovani” e “Corpo musicale cittadino” 
Serata dedicata a Don Pietro Natali per il 40° di ordinazione e a Padre Luigi 
Curnis per il 25° di ordinazione.

Ore 22,30 Tombola “spiritosa” con ricchi premi , presentano Carluccio e Martino

SABATO 25 GIUGNO 2005

Ore 16 Apertura degli stands gastronomici degli Hobbisty e Artisti. 
Ritrovo dei bambini della SCUOLA MATERNA “Santa Capitanio” sul sagrato e
intrattenimento con pagliacci e giocolieri “Gruppo Alta Tensione”. 
Per i più piccoli passeggiate in sella al “Pony Camillo”. Giochi per ragazzi

Ore 17,30 S. Messa prefestiva
Ore 18,30 Sfilata in costume (con i costumi di Lory Baduini) lungo le vie del Paese (Piave,

Dei Mille, P.zza V. Veneto) e spettacolo degli “Sbandieratori e Musici dell’Urna”
Ore 19,45 Apertura cucina con piatti e specialità della tradizione bergamasca. 

Serata allietata da fisarmonica e canti popolari.
Ore 22,30 Tombola con ricchi premi

DOMENICA 26 GIUGNO 2005

Ore 09,30 Apertura  degli Stands e della “mostra di moto e auto d’epoca”
Ore 10,00 Concerto di campane
Ore 10,30 S. Messa solenne presieduta da Mons. Lino Belotti e da Don Pietro Natali 

che celebra i suoi 40 anni di ordinazione sacerdotale. 
Solenne inaugurazione delle opere  di restauro della chiesa.

Ore 12,00 Aperitivo all’osteria “La Frasca”.
Ore 16,00 Giochi animati per tutti i ragazzi e per i più piccoli “Giochi gonfiabili”
Ore 18,00 S. Messa e processione con la statua di S. Pietro lungo le vie del Paese.
Ore 20,00 Apertura cucina con piatti e specialità della tradizione bergamasca.

Serata allietata da fisarmonica e canti popolari.
Ore 20,30 “Asta la vista” gli artisti Tagliunesi mettono all’asta le proprie opere
Ore 21,30 Estrazione biglietti della lotteria “Sagra di S. Pietro”



18

In Dialogo N. 179

BILANCIO
PARROCCHIA



Bilancio Parrocchia

19

In Dialogo N. 179



20

In Dialogo N. 179

Bilancio Parrocchia



21

In Dialogo N. 179

REDAZIONE

Tu sei Pietro... 

I Vescovi italiani assieme
alle loro comunità ecclesia-
li ringraziano Dio per il
dono fatto oggi alla Chiesa
del Sommo Pontefice
Benedetto XVI, Vescovo di
Roma e Primate della
Chiesa italiana.
Accogliamo con grande
gioia il Papa che la Divina
Provvidenza chiama a gui-
dare come Pastore univer-
sale la sua Chiesa. 
A lui il Signore affida, in
questo nostro tempo carico
di attese, l’opera di evan-
gelizzazione che fin dall’ini-
zio Gesù ha consegnato
agli Apostoli, confermati
nella fede e guidati nella
carità da Pietro. 
Tutta la Chiesa e l’intera
umanità guardano con
fiducia e speranza all’altis-
simo ministero a cui Dio
chiama Benedetto XVI,
successore del pescatore
di Galilea a cui Gesù disse:
“Tu sei Pietro e su questa
pietra edificherò la mia
Chiesa e le porte degli infe-
ri non prevarranno contro
di essa” (Mt 16,18).
Al successore del Principe
degli Apostoli esprimiamo
filiale devozione e assicu-
riamo, fin d’ora, l’affetto e il
costante sostegno nella
preghiera di tutti i cattolici
italiani. Anche in forza della
particolare vicinanza che
unisce la Chiesa italiana
alla Sede Apostolica, rin-
noviamo la disponibilità a
impegnarci, secondo le
indicazioni che verranno
dal Santo Padre, per ali-
mentare la vita di fede del

nostro popolo, per contri-
buire alla costruzione di
un’Italia e di un’Europa
capaci di rendere feconde
le loro radici cristiane, per
incrementare l’opera mis-
sionaria così necessaria e
urgente nel nostro Paese
come nel resto del mondo.
Invitiamo tutti ad accoglie-
re il suo Magistero come
parola di verità capace di
generare speranza nel
cuore dell’uomo, di far cre-
scere la comunione tra tutti
i credenti in Cristo e di dare
fondamento alla fraternità
tra tutti i popoli.
La gioia irradiata dal
Signore in questo tempo
pasquale si arricchisce del
dono alla Chiesa e al
mondo di Benedetto XVI,
per noi Padre e Pastore.
A Dio rendiamo grazie e
all’intercessione di Maria
affidiamo il suo ministero.

19 APRILE 2005
LA PRESIDENZA

DELLA CONFERENZA 
EPISCOPALE ITALIANA

PARLAMI
Sono il tuo microfono,

Papa muto,
soffro con te

all’ultima finestra.
Mi afferra forte

la mano tremante
e una bocca stanca

si apre su di me:
dai, Papa, dai

parlami - se non parli
sono finito anch’io.

E mentre àliti
crudi silenzi

risento un momento
le vuote voci dei potenti

che hanno acceso e spento
le piazze del nostro cuore, 
e io che stavo così vicino

perché non ho spaccato i denti
alle parole del male?

Ma le tue no,
quelle le sfioro 

e le capisco solo io.
Le sfioro - e ora
Sono il tuo fiore.

Ezio Marini

Dedicato a 
Giovanni Paolo II

Benedetto XVI



Domenica 
26 giugno 2005 

40° di sacerdozio di
Don Pietro

Nato a Pognano (BG) il 31
dicembre 1938. Primo di sei
figli in una famiglia di mezzadri.
Ordinato sacerdote la sera del
28 giugno 1965, vigilia della
Solennità di S. Pietro Apostolo
dalle mani di Mons. Clemente
Gaddi, ha celebrato la Prima
Messa nella sua Parrocchia il
29 giugno 1965.
Direttore dell’Oratorio di Cap-
riate nel comune di Capriate S.
Gervasio dal luglio 1965 al set-
tembre 1971.
Direttore dell’Oratorio del quar-
tiere di Redona in città dal set-
tembre 1971 al settembre
1975.
A fine settembre 1975 chiede
ed ottiene dal vescovo il man-
dato come Missionario tra gli
emigranti italiani a Seraing
(Liegi - Belgio) e vi rimane fino

al 29 giugno 1984.
Il 29 giugno si trasferisce diret-
tamente alla Missione Cattolica
Italiana di Neuchatel in
Svizzera e vi rimane fino al 30
settembre 2000.
Accetta l’invito del vescovo di
rientrare in diocesi e il 30 set-
tembre trasloca a Pognano in
attesa di destinazione da parte
del vescovo.
Rientrato in diocesi,  il vescovo
gli propone la parrocchia di
Tagliuno.
Don Pietro accetta e sabato
sera 4 novembre 2000 fa il suo
ingresso in parrocchia. 

Domenica 
3 luglio 2005 

25° di sacerdozio di
Padre Luigi

La nostra Comunità si unisce ai
familiari e ai parenti di P. Luigi
per condividere con lui la gioia
di celebrare nella “sua”
Parrocchia i 25 anni di servizio

alla Chiesa con il Sacerdozio
ministeriale.
Sarà soprattutto una giornata
di ringraziamento al Signore
per il dono che gli ha concesso
e di riconoscenza verso quei
sacerdoti che lo hanno aiutato
a scoprire la sua vocazione e a
coltivarla con impegno e con-
vinzione.

Ordinato sacerdote da papa
Giovanni Paolo II il 2 luglio
1980 in Brasile, soltanto l’anno
dopo, in occasione delle solen-
ni celebrazioni del bicentenario
del prodigio della Madonna
delle Vigne, ha potuto celebra-
re in Parrocchia tra la sua
gente.

Nella sua vita e, soprattutto in
questi ultimi anni, ha coltivato
due grandi passioni: quella per
la sua terra di missione, il
Brasile e quella della sua gente,
la parrocchia di Tagliuno.

Noi sacerdoti e tutta la
Comunità, gli dobbiamo molta
riconoscenza per la sua gene-
rosa e sempre sorridente dis-
ponibilità a mettersi a nostro
servizio. Le Messe domenicali,
le confessioni in preparazione
alle grandi solennità liturgiche,
la partecipazione a tutte le
manifestazioni religiose orga-
nizzate in parrocchia, lo vede
sempre presente con la soddi-
sfazione di un figlio che ama e
torna volentieri alla sua casa
paterna.22
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Tanti auguri ai nostri sacerdoti
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ATTIVITÀ PARROCCHIA
ORATORIO

Era una domenica del mese di
Marzo quando, durante gli
avvisi della Messa delle  9.30
don Pietro disse che il pome-
riggio, in Oratorio, si prepara-
vano i lavoretti per la festa della
mamma. All’inizio ci fu qualche
perplessità, soprattutto consi-
derando il fatto che mancava
circa una settimana alla festa
del papà e invece si pensava ai
lavoretti da fare per la mamma.
… Perché ?
L’enigma fu svelato il pomerig-
gio quando una di noi spiegò ai
bambini che non si trattava di
fare dei lavoretti ognuno per la
propria mamma, ma che quelli
che avremmo costruiti sareb-
bero stati messi in vendita, così
da donare il ricavato per la rea-
lizzazione del nuovo Oratorio.

Così cominciò l’avventura di
organizzare una bancarella.

Di domenica in domenica il
gruppo era costituito da alcuni
bambini e dalle mamme che si
alternavano. Subito si capì che
il tempo della domenica non
sarebbe stato sufficiente.
Decidemmo così di trovarci
anche in settimana. Le mamme
ci presero gusto, e cimentan-
dosi anche loro scoprirono di
avere doti artistiche e creative.
Così, grazie al lavoro di tante
persone si arriva al primo
week-end di vendita.

Nonostante il cattivo tempo le
persone sono venute a vedere,
apprezzare e acquistare qual-
che regalino …

Visto il gradimento ottenuto si
ripete la vendita anche il 7 e 8
maggio, questa volta in
Oratorio dove c’è il torneo di
calcio dei più piccoli e dove
anche le mamme dei giocatori
ospiti hanno potuto apprezzare
e comprare.

La soddisfazione di sentire
apprezzato il proprio lavoro è
stata grande !

Un grazie di cuore quindi a
tutte le persone che hanno visi-
tato la bancarella, a chi ha
acquistato e a chi ha fatto
un’offerta per l’Oratorio.

Grazie

Le mamme

La bancarella per 
la festa della mamma
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E’ andata! Ce l’abbiamo fatta!
Questi alcuni commenti, a
caldo, tra i componenti della
scuola di canto alla fine del
concerto. Parole miste a paura
prima e orgoglio poi. La con-
tentezza regnava sovrana fra
tutti i coristi. Quando le cose
vanno bene i cantori si accor-
gono subito, questa volta sen-
tivamo di aver dato il meglio di
noi stessi. In onore della
Madonna delle Vigne, per il
centenario di fondazione della
Schola Cantorum, abbiamo
preparato il Requiem di Mozart.
La direttrice del coro Michela
Baldelli e l’organista Gabriele
Moraschi ci avevano avvisato,
sarà un canto molto difficile,
ma se tutti, maestra, organista
e cantori daranno il meglio i
risultati non si faranno attendere.
Serve anche un bel gruzzolo
per poter pagare gli orchestrali
ed i solisti. Abbiamo perciò
bisogno degli sponsor perché

la parrocchia in questo
momento non può aiutarci,
avendo molte spese per la
ristrutturazione della chiesa. Ci
guardiamo in faccia…. e dopo
un attimo di smarrimento deci-
diamo che oltre all’impegno
vocale, diventeremo anche
cercatori di Sponsor. A settem-
bre 2004 incominciano le
prove, ben presto ci accorgia-
mo che la maestra non aveva
detto tutta la verità, era molto
più difficile di quello che ci
aveva fatto intendere. Michela
si accorge che ci stiamo un po’
scoraggiando, allora con tutta
la sua verve e tutta la sua forza
d’animo ci sprona sempre più,
dicendo che lei ci conosce
bene e che se diamo il massi-
mo impegno possiamo farcela.
Andiamo avanti, i primi mesi
una prova la  settimana, gli ulti-
mi mesi due. I soldi? Sono arri-
vati. Tutti, chi più chi meno fra i
cantori si è dato da fare.

Permettetemi a questo punto
di ringraziare pubblicamente
tutti quelli che direttamente o
indirettamente ci hanno finan-
ziato, permettendoci di racco-
gliere la cifra che occorreva.
Grazie a tutti di cuore.
Quando siamo ad un mese dal-
l’esecuzione arriva il maestro
Angelo Mario Giussani direttore
dell’orchestra. Già al primo
impatto dimostra la sua simpa-
tia e quel che più conta la sua
preparazione. Nota subito che
Michela ci ha preparato molto
bene, dice che dobbiamo solo
trovare il sincronismo tra coro
ed orchestra, non è facile, ma
ci diamo dentro.
Con i soldi degli sponsor
abbiamo potuto stampare un
giornalino curato nei minimi
particolari da Matteo Carrara,
che ha coordinato tutti gli
articoli e le foto. 
Il giornalino ha raccontato i
cent’anni della scuola ed è

Centenario della 
SCHOLA CANTORUM

di Mariano Cabiddu
ATTIVITÀ PARROCCHIA

ORATORIO
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Attività Parrochia Oratorio

stato distribuito in tutte le fami-
glie di Tagliuno. Depliant e
locandine sono stati distribuiti
nei negozi e nei bar. Alcuni can-
tori con l’aiuto degli alpini
hanno issato sulla collina di
Tagliuno un quadro della
Madonna molto bello e sugge-
stivo, anche per le sue dimen-
sioni.
Siamo arrivati a sabato due
aprile, giorno del concerto.
Tutto quello che c’era da fare è
stato fatto. Dopo aver scaldato
la voce siamo andati in
Sacrestia un po’ emozionati
attendendo l’arrivo del pubbli-
co. Questa volta la gente arriva,
ne arriva talmente tanta che la
chiesa è stracolma.
Uscendo ai piedi dell’altare
diamo uno sguardo alla
Madonna e penso che tutti in
cuor loro dicano una piccola
preghiera. Disposti davanti a
tanta gente, ci emozioniamo
ancora di più. Sulla pedana
sale la nostra direttrice e dicen-
doci di stare tranquilli ed atten-
ti diamo inizio al concerto can-
tando l’Ave Maria di Castelli,
pezzo molto caro a tutti noi. “Il
ghiaccio è rotto ….”
Il Direttore Giussani prende il
posto di Michela. Tutto è pron-
to. Sessanta coristi, trenta
orchestrali quattro solisti. Tutti
gli occhi sono rivolti sulla bac-
chetta del direttore. Incomincia
il Requiem e con la sua nota
bravura, Giussani, ci fa cantare
per 55 minuti consecutivi tanto
dura il requiem. Stiamo cantan-
do Lux Aeterna, ultimo brano,
quando il maestro chiudendo le
braccia decreta la fine.
Scoppia un boato. Una marea
di applausi dal pubblico. Il
maestro che ringraziandoci
manda baci. Michela commos-

sa con le lacrime agli occhi, ci
manda baci forse sta pensando
alla sua mamma Lucia, che
tanto amava i cantori e sicura-
mente dal cielo ci sta applau-
dendo anche Lei. Siamo tutti
commossi. 
E’ andata, è finita, ce l’abbiamo
fatta ripetevano i cantori. Però
proprio finita non è perché il
parroco prima del bis ci ringra-
zia  e ci elogia per il bel con-
certo. 
Quindi premia i due cantori più
anziani Giuseppe Bertoli e
Franca Boffelli ed i cantori con
più di cinquant’anni di servizio
Daniele Belotti, Angelo Carrara,
Antonio Pagani, Rocco Bertoli, e
Angelo Zerbini.
Dopo il bis, un’altra valanga di
applausi tutti sono rimasti
seduti fino all’ultima nota, e noi
siamo stati veramente contenti
e felici. Finita l’esecuzione ci
siamo ritrovati a mangiare un
panino e bere un buon bicchie-
re di vino. Sicuramente sono
giornate che ti restano impres-
se nella mente. Certo per
diventare cantori c’è bisogno di
tanta passione, poter dedicare

un po’ del proprio tempo libero
e fare qualche sacrificio.
Ma quando, dopo un elevazio-
ne musicale ti ritrovi 600/700
persone che ti applaudono.
Vai a Roma e canti in Santa
Maria Maggiore, canti nella
basilica in S. Pietro Apostolo in
Vaticano, vai a cantare in piaz-
za di Spagna con il Papa a
pochi metri da te, beh vi assi-
curo ci sentiamo ripagati di tutti
i sacrifici che facciamo.
Questo perciò vuol essere
anche un invito a tutti quelli che
se hanno un po’ di voce e
volontà di unirsi a noi per far
parte della nostra corale. Ci
sarebbe da raccontare tutta la
giornata della Madonna delle
Vigne, SS.messe e processio-
ne, ma se non lo fa nessun altro
cercheremo di farlo noi in
seguito.

In questa occasione sono stati
registrati dei cd musicali e delle
cassette relative al concerto,
chi fosse interessato può rivol-
gersi a Baldelli Ermelino. 25
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Prime Comunioni

ATTIVITÀ PARROCCHIA
ORATORIO

Tagliuno, venerdì 1 aprile 2005

UN EVENTO SPECIALE: LA
NOSTRA PRIMA COMUNIONE
Domenica prossima noi bambini
di terza elementare di Tagliuno,
riceveremo la  Prima Comunione;
per i nostri amici di Calepio
questo avverrà a maggio.
Tutti però siamo emozionati ed
anche un po’ agitati, perché  è
un’esperienza nuova e speciale.
Tutti insieme con le nostre tuni-
chette bianche entreremo in
chiesa e alcuni leggeranno  le
preghiere sull’altare, altri porte-
ranno le offerte.
Poi faremo il nostro incontro
con Gesù che accoglieremo nel
nostro cuore e ci aiuterà ad
essere più buoni.

Durante tutti questi mesi ci
siamo incontrati spesso per
prepararci a questo evento che
sarà una grande festa.
Di  solito tutti vengono a  vede-
re noi bambini e sono  emozio-
nati anche loro; ci sarà la
Banda, musica, fiori, pranzi,
regali e tanta allegria. La festa è
tutta nostra perché siamo noi i
festeggiati.
Il  giorno  dopo  ci  sarà  un’altra
grande occasione per stare
insieme e festeggiare la Ma-
donna  delle Vigne.

I bambini di terza elementare

Tagliuno, domenica 3 aprile 2005

Ed ecco, il giorno tanto atteso
è arrivato, i nostri bambini
hanno visto giusto: bella festa e
pure il tempo ci ha regalato
sole e calore. 
Certo, la preparazione a questo
Sacramento non è stato indiffe-
rente. Tutti però,  anche con
l’aiuto dei genitori, si sono
impegnati  nei vari incontri, ritiri,
gesti ed esperienze che hanno
incontrato durante l’anno cate-
chistico, con entusiasmo  e
voglia di conoscere  e vivere
esperienze di fede.
Un grande GRAZIE a tutti coloro
che hanno reso fattibile tutto
questo.

Ida

Foto Vezzoli
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Speciale “zio barba”
per la madonna delle vigne

ATTIVITÀ PARROCCHIA
ORATORIO

La ricorrenza richiama il correre:
il tempo corre avanti e invece
noi vogliamo farlo correre
indietro. Allora ogni anno fac-
ciamo una bella crocetta su un
giorno del calendario e ci orga-
nizziamo per celebrare una
cosa che non c’è più. 
Forse è per questo che ogni
ricorrenza nasconde un
poco di malinconia. Anche
quella della Madonna delle
Vigne. Una piccola storia in
sette quadretti.

Serpenti e serpentelli
Il primo quadretto, a dire il
vero, è un quadro enorme:
una gigantografia della
statua della Madonna pian-
tata appunto tra le vigne
della nostra collina. 
Mi compare  da lassù  mentre
io quaggiù  procedo nella
colonna di veicoli che si
allunga su via Marconi nel
classico serpente che
sputa veleno dalla coda.
Ci appesta da decenni,
questo serpente. Più o
meno come per un paio di
decenni la vigna dei nostri
avi era rimasta appestata
da quei minuscoli serpentelli
chiamati volgarmente bruchi. E
allora, avanzando a strappi con
l’occhio puntato verso la collina,
dico una preghierina: schiaccia
il serpente, Madonna, facci un
altro miracolo! 
Ma il grande quadro resta lon-
tano. Più vicini e più grandi
sono i cartelloni pubblicitari
che ci vendono altri miracoli
sulle strade della pianura.

La rotonda e la quadra
Nella sala dell’oratorio portano
altre sedie. I ritardatari restano
in piedi. Tutti affascinati dal
professor Lelio Pagani che sta
pennellando un quadro di storia
e geografia, mappe e dati,

cultura e affetti, per illustrare la
vita di Tagliuno nella seconda
metà del Settecento, l’epoca
del prodigio. E’ tale la passione
risvegliata dal caro concittadino
nel fitto uditorio, che, seduti o
no, volano tutti. Volano sopra
silenzi ritrovati, casa per casa,
campo per campo, respirando
di nuovo aria di cortile. Tra le
tante informazioni sul contesto
ambientale di allora, s’impara,

ad esempio, che da qui si defi-
niva un’estesa area ammini-
strativa chiamata ‘quadra’,
ancora oggi segnalata da un
cippo sopravvissuto in una
foresta di cartelli e cemento a
pochi metri dalla nuova rotatoria

tra Tagliuno e Grumello. La
rotatoria l’hanno fatta. 
Il cippo semicrollato deve
ancora essere restaurato.
E’ un moncherino ingabbiato.
Le rotonde sono di moda.
Le quadre no.

Viva le donne!
Iniziativa d’alto bordo e
senza precedenti in chiesa
parrocchiale. Una magnifica
serata di scoperte. Banchi
pieni per rispondere ad un
invito raffinato: un’esperta
in storia dell’arte analizza
alcuni dei tesori di cui è
ricca la nostra chiesa e un
prete gentile, che evange-
lizza attraverso la sensibi-
lizzazione sulle opere arti-
stiche, ne tira fuori originali
spunti di meditazione: tan-
to che alla fine una sola
Ave Maria ci sgorga più
intensa di un rosario intero. 

Per favorire l’approfondimento,
l’analisi si limita alla prima cap-
pella di destra, tutta dedicata
alle donne: al centro, la statua
della Madonna delle Vigne, di
G. Sanz; sulla volta, Maria
ritratta nei misteri del rosario
con gli affreschi settecenteschi
di Carlo Carloni; sopra l’altare, i
simulacri marmorei di due eroine
dell’Antico Testamento, Ester e
Giuditta; e sulle pareti laterali i

E l’Antonietta ancora aspetta

Foto Vezzoli

Portatori: Corale
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dipinti dell’austera Vergine col
Bambino (Gian Battista Moroni,
secolo XVI) e la luminosa
Immacolata di Francesco
Cappella (secolo XVIII).
Insomma, una ventina di raffi-
gurazioni femminili, giusto per
ricordare che da due millenni il
Cristianesimo sta in piedi
anche grazie a donne e
Madonne. (Se Gesù fosse nato

nella nostra epoca, avreb-
be probabilmente scelto
come apostoli cinque
uomini e sette donne).

Requiem KV  626
Sabato due aprile. Da mesi
questo giorno è stato pre-
parato dalla Schola
Cantorum di Tagliuno per
celebrare con un grande
concerto vocale-strumen-
tale il centenario della pro-
pria fondazione. La scelta
è caduta su un’impresa
impegnativa: il ‘Requiem
KV 626’  di Wolfgang
Amadeus Mozart, un tema

che può essere sembrato un
po’ strano nel contesto di una
festa. Ma la scelta si è rivelata
incredibilmente profetica.
Sono le nove e mezza. La chie-
sa è tutta un quadro solo.
Siamo noi il quadro. Noi com-
mossi perché quel Requiem ci
unisce a tutti i nostri cari che
sono passati da questa festa.
Noi commossi perché sentia-
mo che un nostro caro,
Giovanni Paolo II, è da tempo
in agonia. ‘Rex tremendae
maiestatis’, così sta intonando
il coro, colpendoci nelle vene
con grandiosa sofferenza. In un
telefonino spento si registra un

messaggio: ‘Ore 21.37, il Papa
è morto’. Sarà letto solo più
tardi. Come solo dopo il con-
certo i fedeli all’uscita dalla
chiesa potranno ricevere la
notizia che in questo momento
viene diffusa in tutto il mondo.
E noi la viviamo in questo coro,
afferrati da una tragica maesto-
sità, nella nostra chiesa che
diventa il cuore dell’universo.
Perché noi, unici, dedichiamo

Attività Parrocchia Oratorio

Portatori: Gruppo Alpini

Portatori: Contadini

Portatrici: Corale Femminile
Foto Vezzoli

Foto Vezzoli
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al Papa un Requiem prima di
chiunque altro.
La Madonna in esilio
Raggiungo Tagliuno su una
scorciatoia finale, tra buche e
polvere. Torno da scuola solo
ora. La processione con la
Madonna sarà già avviata da
un pezzo. Forse si troverà pro-
prio nel tratto assegnato ai por-
tatori della classe del ’50. E io
in eterno ritardo. Ecco, la scor-
go sfumare laggiù in fondo al
lungo rettilineo: quanti
Tagliunesi – mi dico. Ma è un
attimo. Mio Dio, così da lonta-
no, non nel cuore del paese ma
tra i moderni vuoti spazi dei
nuovi quartieri, mi sembrano un
piccolo popolo sperduto in un
orizzonte d’asfalto, un grumo
di colori in cerca di una strada
nel proprio paese, un quadro
senza cornice. Corro a casa.
Trovo la cara vecchia
Antonietta a sbracciarsi dal ter-
razzo del secondo piano per
domandarmi dov’è finita la pro-
cessione, perché non passa
ancora. Le grido che il corteo

sta passando da tutt’altra
parte, che da qui non passerà
mai più. Lei insiste: no, no,
prima o poi arriverà, io aspetto,
vedrai, vedrai. Allora sogno
anch’io con l’Antonietta, aspet-
to anch’io, non possono aver-
cela rubata la nostra Madonna,
non possono averle proibito di

farsi bella sulla via più impor-
tante del paese, non possono
trattarla così. 
E adesso nonna Antonietta e
zio Barba aspettano lì, due
poveri illusi in un tremendo
deserto.

Pietro e Paolo
Il vescovo Bonicelli non usa
belle parole senza errore e
senza calore. Lo sa che oggi la
predica è un problema della
Chiesa, che spesso parla una
lingua fredda e morta: parte
dalla bocca, si ferma al micro-
fono, non arriva più a nessuno.
E’ famigliare, va giù piatto: i
Cristiani – sta dicendo – non
sono dei rimbambiti. Lo dice
davanti alla Madonna  che è
appena rientrata in chiesa. Io
guardo la porta ancora spalan-
cata ad inquadrare di spalle le
statue che chiudono la balau-
strata del sagrato. Per un istan-
te, il riquadro coglie San Pietro
e San Paolo ritti sul ciglio della
strada che la Madonna non ha
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potuto percorrere. Stanno lì da
una vita. Loro che hanno con-
vertito Ebrei, Greci e Romani,
come se la stanno cavando con
questi automobilisti che gli pas-
sano sotto il naso? Ma povero
naso, nero di gas! E quelle
macchine, impenetrabili ad
ogni parola! Davvero una bella
situazione: questi qui rinchiusi
nelle loro scatolette di latta;
quelli lì rinchiusi nella loro chie-
sa di pietra;  e ha voglia il buon
Dio di contarla su.

E’ lassù la festa
Anche il Papa è un Cristiano.
Quando muore un Cristiano, nei
nostri paesi si manda il ‘segno’,
si suona la campana. Ma io o
non c’ero o sono sordo, e non
l’ho sentita. La festa della
Madonna comunque l’abbiamo
fatta lo stesso. Ma almeno sono
sospesi i fuochi d’artificio con-
clusivi. Così l’ultimo quadro
non è un pezzo di cielo schizza-
to di colori scoppiettanti che in
un momento si stingono e sva-
niscono, per mostrarci dal cielo
quanto tempo dura la gioia in
terra: no, l’ultimo quadro que-
st’anno è più grande, più bello;
non scolora non muore via ,
non costa nulla; luminoso,
silenzioso, alto sulla collina
sulla chiesa sulla strada. Un
quadro che resterà anche
domani, quando la festa sarà
finita: è  il tuo cielo di stelle,
Signore.

Madona de’ le gate
Madona e’ Taü

Ol dé dela tò festa i manca mai nehü

Dösènt agn e piö è za pasacc
Da quando chei poer contadì

I piansia e i ta pregaa disperacc
La it la daa piö i grate per ol vì

Ma i ghìa fede, la Madona la sculta töcc
Specialment la zét piö poverina

E Lé la ga ardat zo coi ho du bei öcc
E l’vì l’è turnat a’npienì la cantina

Tanta l’ia la contenensa 
Tanta la diusciù

Che per lur e per chei che resta 
Ha lasat la bèla tradisciù

Al tal dé, ghè de fa la festa

Tance agn è za pahacc
Del Signur e de la Madona n’sè n’po desmentegacc,

ma quand che’lrìa chela festa
töcc i völ vesga, töcc i sa presta

A le mèse lè töt ü pregà
Ol coro’lcanta con töta la us che’lgà

Denate a la statua i sa mett col cör in mà
Ergü per ringrascià, ergü per cöntà i sò trebülà

Ol preost al varda con sodisfasciù
Töta la zet che là sa öl bé
Però’lpensa, el gà resù,

La Madona e ol Signur i ghè po ai oter dé

Noter’mpromet che da domà ‘nfarà öna éta piö bèla
‘Ntat ‘nsa fida dele parole de ü tal “scalpela”

“La Madona la tè m’piss nel cör de töcc öna fiamèla
e scultim me, a salvam la sarà prope chèla.

Madona de’le gate
Madona de taü

Portém töcc in ciel
Co la tò benedisciù.

Guido Bettoni
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Domenica 1° maggio si sono
festeggiati gli anniversari di
matrimonio.
Per la cronaca eravamo in 51 cop-
pie e precisamente 5 che festeg-
giavano il 50°, 6 il 45°, 13 il 40°, 10
il 35°, 6 il 30°, 6 il 25°, 5 il 20°.
Festa ben preparata in due
momenti ben distinti: quello a
carattere religioso in Chiesa e
quello allegro e conviviale presso
le nostre Suore.
L’organizzazione è stata perfetta,
le coppie si sono ripartite gli
incarichi che puntualmente
ognuno ha eseguito nei minimi
particolari.
Il corteo è partito dall’Oratorio
accompagnato, come sempre
dal nostro Corpo Musicale
Cittadino: una rosa rossa per le
signore e una Comunità numero-
sa a far da corona ai festeggiati.
Che cosa si può ricavare da una
giornata come questa che ha
riportato le coppie a rinnovare il
loro “Sì” davanti ai propri figli e
nipoti, la parola del Parroco che
ci ha fatto ripensare alla nostra
vita matrimoniale vissuta, dove la
coppia ha incontrato emozioni
diverse, i bei momenti dei primi
mesi, la gioia allietata dalla
nascita e dalla crescita dei figli, i
metodi di conduzione della fami-
glia, il condividere i desideri ed il
rispetto delle idee del pater, le
difficoltà a volte economiche o
caratteriali, i momenti difficili
delle malattie e quelle di immen-

sa gioia di diventare nonni? Oggi
il matrimonio, in molti casi, è un
contratto a scadenza. Ci si divide
alle prime difficoltà, non ci si
sopporta più, si pretende sem-
pre di più la singola libertà. Di
questo passo, il raggiungimento
di un traguardo come il 50° di
matrimonio diventerà una rarità
da immortalare con ripercussioni
sulla famiglia tradizionale.
Sperando che queste riflessioni
portino ad un ripensamento del
modo di intendere il matrimonio,
noi coppie che oggi abbiamo rin-
novato il nostro Sì, auguriamo ai

nostri figli e nipoti una lunga vita
di coppia, superando le difficoltà
che tutti noi abbiamo incontrato.
Con questo spirito vogliamo rin-
graziare chi ci ha regalato questa
giornata: la Parrocchia, don
Pietro, don Massimo, il Corpo
Musicale Cittadino, la Schola
Cantorum, le Suore, il cuoco
Giovanni Mario Bonetti, il gruppo
Cameriere volontarie e tutti
quanti hanno fatto corona a que-
sta giornata. L’ultimo nostro
desiderio e augurio è di ritrovarci
ancora nel 2010 per un’altra gior-
nata memorabile. Grazie!

di Pagani Ugo
ATTIVITÀ PARROCCHIA

ORATORIO

Anniversari di Matrimonio:
il perché di un ricordo!

Un grazie riconoscente a tutti i festeggiati per la loro generosità. Inoltre una coppia si è proposta di offrire il
restauro del Crocifisso di scuola fantoniana che si trova in sagrestia. Preventivo della spesa euro 3.000,00.

Bilancio economico della festa degli anniversari
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Prepararsi partire… fare un pel-
legrinaggio, tutte cose belle ma
che per i catechisti e Don
Massimo sono cose da orga-
nizzare in modo certosino, per
predisporre al meglio il tempo
che risulta poi sempre poco, e i
vari momenti da vivere assie-
me, pensando al tema scelto.
Quando la preparazione è
accurata e dall’alto viene qual-
che aiuto, tutto funziona poi a
meraviglia e basta leggere i vari
appunti dei ragazzi per capire
come hanno vissuto intensa-
mente e con lo spirito cristiano
questo pellegrinaggio. 
Solo a livello di conoscenza e
per capire quanto scrivono i
ragazzi cerchiamo di fare un po’
di cronologia degli incontri avuti.
Il sabato mattino abbiamo
incontrato nella Chiesa di
Santa Maria degli Angeli Suor
Katia, una Suora Bergamasca
di 32 anni che vive ad Assisi.
Ha detto ai ragazzi con un sor-
riso che esprimeva una sereni-
tà interiore che ha colpito tutti
noi, che dopo una vita vuota di
vero amore  (senza Dio), vissu-
ta tra Bergamo e New York, ha
conosciuto il vero amore attra-
verso il semplice donare un po’
di tempo nella sua parrocchia
per dedicarsi poi completamente
alla vita di amore per il Signore
come insegna Santa Chiara. 
Nel pomeriggio in una saletta
del chiostro di San Damiano ad
Assisi abbiamo sentito la testi-
monianza di due frati minori
che ci hanno fatto capire il vero

amore, parlando della
Samaritana, a cui il Signore
dona acqua che disseta lo spiri-
to per sempre.
Anche in questa testimonianza
la serenità e la gioia che ema-
navano i frati e il linguaggio
fermo anche in tema di amore
giovanile penso abbia colpito
tutti con una benefica scossa.
Lo Spirito Santo che ci ha gui-
dato per tutto il pellegrinaggio
ha poi fatto in modo che il
tempo inclemente ( sabato sera
pioveva e faceva freddo ) ci ha
fatto annullare la programmata
serata con la preghiera nottur-
na e ci ha dirottato in un teatro
dove abbiamo assistito al musi-
cal  “ CHIARA DI DIO “ che ci
ha fatto trascorrere  due ore di
musica-preghiera dove l’amore
di San Francesco e Santa
Chiara è stato portato a un livel-
lo altissimo.
La Domenica mattina con un
buon passo da montanari ci
siamo inerpicati per la strada
che sale il monte Subasio per

arrivare all’Eremo delle Carceri,
dove San Francesco si isolava
per pregare e meditare in asso-
luta solitudine.       
Un frate francescano ci ha gui-
dato in visita all’Eremo e ci ha
spiegato come si vive dentro
queste mura che sono carceri
solo per chi non è animato dal-
l’amore di Dio.
Durante la Santa messa cele-
brata da Don Massimo all’inter-
no dell’Eremo i ragazzi  hanno
parlato di quello di cui sono
rimasti colpiti nei giorni trascor-
si ad Assisi.
Qui di seguito riportiamo i com-
menti dei ragazzi a conclusione
di questo pellegrinaggio.
Commenti che  testimoniano la
grande spiritualità con cui
hanno vissuto questi giorni e la
veridicità del messaggio france-
scano ricevuto.    

I catechisti della terza media

AAA... Cercasi amore
Pellegrinaggio ad Assisi Terza Media

Per motivi tecnici riporteremo le
riflessioni dei ragazzi nel prossimo
numero. Ci scusiamo, la redazione.
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Domenica 27 febbraio noi
ragazze della scuola volley
abbiamo disputato un torneo
dove abbiamo giocato contro
altre squadre.
Appena arrivate non sapeva-
mo dove andare poi, grazie
alle nostre allenatrici, Giusy,
Anna e Laura, siamo entrate
negli spogliatoi a noi asse-
gnati.
Ci hanno diviso in tre squa-
dre:Alaska, Ucraina e Olanda.
Sono iniziate le partite; le
ragazze delle diverse squadre
si sono posizionate nei vari
campi.
Il momento più emozionante
è stato quando gli arbitri
hanno fischiato l’ inizio del
torneo.
Ecco le vittorie e le sconfitte
Alaska.: 8 vittorie e1 sconfitta
Ucraina: 8 vittorie e 1 sconfitta
Olanda: 4 vittorie e 5 sconfitte

Le ragazze che hanno 
partecipato sono:

Silvia Acerbis,

Marta Bellini, 

Greta Belotti, 

Vanessa Gioffrè, 

Maria Lamara,

Angelica Liantonio,

Isabel Maggi,

Veronica Modina,

Giulia Pagani,

Alice Pezzotta, 

Francesca Pinessi,

Nadia Tallarini

Contentissime per le tifoserie

cioè i nostri genitori e i nostri

amici.
Un grazie particolare alle alle-
natrici che ci hanno allenate
benissimo coinvolte nel tor-
neo.
Distinti saluti da tutte le
ragazze.       

Scuola di Volley

Gruppo Sportivo
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SCUOLA
MATERNA

La giornata è iniziata proprio
male, appena alzati ci siamo
accorti di essere stati invasi
dalle formiche e così buona
parte della mattina è passata
nel tentativo di ripulire la casa.
Il resto della giornata è trascor-
so tra il lavoro, le attività dome-
stiche  e la caccia alle famose
formiche.
Il tempo di fare qualche gioco
con le bimbe e mi accorgo che
sono quasi le sette di sera,
dobbiamo andare all’incontro
di psicomotricità e chi ha
voglia!  “ Io”,  urla la vocina
della mia bambina che si è già
messa le scarpine da ginnastica.
Via di corsa alla scuola mater-
na anche se la stanchezza
sembra avere preso il soprav-
vento.
Arrivati a scuola invece mi sono
subito ricreduta. L’ora passata
insieme  alla mia bambina e
agli altri genitori e bambini, è
stata divertente e rilassante,
soprattutto è stato bello vedere
quanto i bambini sono stati feli-
ci di poter condividere, con i
propri genitori, le attività che
giornalmente svolgono a scuo-
la con i loro compagni e le
maestre, come giocare, dise-
gnare e ballare.
L’allegria e l’energia dei nostri
bambini mi hanno fatto passa-
re subito la stanchezza e i pen-
sieri accumulati durante la gior-
nata. Arrivate a casa mio mari-
to mi ha detto:” hai visto, non ci
sono più formiche”, ed io ho
risposto:” quali formiche?”.  

LA MAMMA DI GIULIA

Questo incontro mi è piaciuto
molto, mi ha fatto riscoprire il
Peter Pan che c’è in me, dove
cose di questo genere a casa
difficilmente si fanno.
Scoprendo semplici oggetti, ho
capito come si può far divertire
i nostri figli e noi insieme a loro
con sane e sonore risate. Un
consiglio a tutti i genitori di non
mancare a queste iniziative che
la scuola propone, perché male
non fa neanche a noi genitori,
condividere i loro giochi e i loro
interessi e vedere come si
esprimono a scuola. 

SARA

Sono uscita da un esperienza
molto importante per la mia
vita perché mi ha arricchito
molto dentro. Ho partecipato al
laboratorio di psicomotricità
con molto entusiasmo, perché
giocando con  i bambini,  ti
aiuta a crescere umanamente
con naturalezza, a capire il vero
significato di amare, la  lucen-
tezza  nello svolgere i propri

impegni, l’adeguarsi a tutto, la
spontaneità.  Purtroppo molte
volte noi adulti,  siamo abituati
a tenere le nostre  emozioni
sotto controllo per paura del
prossimo, perché la società
che ci circonda è deturpata
dall’egoismo; per questo ab-
biamo bisogno di diventare  un
poco bambini per imparare ad
amare ciò che facciamo, come
i nostri figli ci insegnano.

MIRIAM

Il 27 aprile la scuola materna,
ha offerto ai bambini e alle loro
famiglie un momento di gioco,
da vivere insieme. 
La Cooperativa Ludica che si
occupa della psicomotricità
all’interno della scuola, ha
organizzato una serata di giochi
per grandi e piccini, suddivi-
dendo i bambini  con le rispet-
tive famiglie per fasce d’età:
piccoli, mezzani, grandi. 
È stata un esperienza festosa e
coinvolgente per tutta la famiglia:
la spensieratezza e la fantasia

Laboratorio di psicomotricità 
Bambini - Genitori
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dei giochi, lo scatenamento del
“ballo  della coperta” e poi l’at-
timo per tradurre in un disegno
ciò che  l’allegra serata aveva
ispirato. Ringraziamo la scuola
materna per l’ennesima positiva
esperienza, che ha visto i geni-
tori per una volta giocare ,dove
i loro figli trascorrono serena-
mente buona parte della gior-
nata.

SARA, 
LA MAMMA DI SOFIA

Quante volte, vedendo giocare
felici, i nostri bambini, vorremmo
tornare ad essere semplici
come loro per giocare e diver-
tirsi come solo loro sanno fare.
A volte  abbiamo la possibilità
di realizzare questo desiderio,
magari grazie ad alcune iniziative
della scuola dell’infanzia. Tutti
gli anni, nel periodo compreso
fra la fine di aprile e l’inizio di
maggio, a conclusione del
corso di psicomotricità, la
scuola invita i genitori a tra-
scorrere un’ora insieme ai propri
figli, un’ora di assoluto diverti-
mento.
Non si tratta né di un saggio,
né di uno spettacolo, né di una
esibizione, per dimostrare le
abilità che i bambini hanno rag-
giunto durante l’anno. Si tratta

bensì di GIOCARE , cioè  non
di guardare i nostri figli che gio-
cano, ma giocare anche noi,
non di guardare i nostri figli che
si divertono, ma divertirci
anche noi ( forse più di loro).
E così per un’ora si accantona-
no problemi e preoccupazioni e
si gioca per divertirsi, si gioca
per il gusto di giocare. È un’ora
che fa bene innanzitutto a noi,
si salta e ci si muove senza
troppe esibizioni, e già questo

fa bene a
noi… si ride e
poi ci si
accorge di
quanto siano
felici anche i
bambini, che
hanno final-
mente avuto
papà e
mamma e/o
papà solo per
loro, solo per
giocare e per

divertirsi e  per questo poi ci
dimostrano la loro felicità con
baci e abbracci di un infinita
tenerezza. Io ogni volta che me
ne accorgo penso:” perché non
dedico almeno un’ora alla setti-
mana a giocare in questo
modo?” 
E’ questo, secondo me l’aspet-
to fondamentale del laboratorio
di psicomotricità: è un’espe-
rienza pratica.
All’inizio il prof. Gianfranco (della
Cooperativa Ludica di Brescia)
spiega lo spirito della serata,
poi con i bambini si fanno tre
giochi differenti  a seconda
della loro  età: piccoli, mezzani,
grandi, che rispecchiano il per-
corso che i bambini hanno fatto
con l’insegnante di psicomotri-
cità e le abilità che hanno rag-

giunto. C’è poi il momento
dedicato al disegno, quindi l’at-
teso e ormai famosissimo “
ballo della coperta”, si termina
poi con il saluto finale.
Peccato che la mia esperienza
si sia conclusa quest’anno…

GIOVANNA

Ritornare una volta tanto”
BAMBINI”
Sì, questo grazie alla scuola
materna di Tagliuno che il gior-
no 27 aprile, in collaborazione
con la “Ludica, cooperativa”,
ha cortesemente invitato noi
genitori al laboratorio di psico-
motricità, come momento di
incontro e scambio reciproco.
Ma più che momento di incon-
tro e scambio, io lo definirei di
COINVOLGIMENTO E RELAX.
Inizialmente guardando tutti
quanti, notavo facce stanche,
forse anche un po’ annoiate,
perplesse, imbarazzate, ma poi
come per incanto, man mano
che i minuti passavano avevo
la netta sensazione che tutti ( o
quasi) avessimo buttato alle
spalle la stanchezza ed i
problemi della giornata e fos-
simo una volta tanto ritornati 
“ BAMBINI”.
Sì, bambini come i nostri bam-
bini, lasciandoci guidare da
loro, giocando con loro, diver-
tendoci!!! con loro e, forse
anche più di loro!!! La cosa che
mi ha colpito è stato proprio
questo lasciarci guidare dai
nostri figli e dai professionisti, i
quali hanno avuto una grande
capacità, quella di coinvolgere
tanti genitori stanchi e stressati
e di farci ritornare una volta
tanto “ BAMBINI.”

PAOLA

Scuola Materna



Scuola Materna

Qualche sera fa , ci siamo ritro-
vati alla scuola materna per
l’ormai tradizionale serata di “
psicomotricità”.
Eravamo in attesa d’entrare, i
bambini scatenati e vivaci
come sempre, noi sorridevamo
ma la stanchezza di una gior-
nata di lavoro ed incombenze
varie , si faceva sentire.
Una volta iniziati i giochi, le
danze, i canti e le capriole, la
stanchezza come per magia
sembrava essere svanita, per-
ché nel salone si respiravano
ALLEGRIA E FELICITÀ  e la
partecipazione era veramente
gioiosa e totale.
Vicino a me c’era un papà di
nazionalità indiana, che capiva
pochissimo di quello che
eravamo invitati a fare, ma
aveva un’espressione divertita
e partecipe che mi colpiva e
osservandolo pensavo che le
emozioni e i sentimenti che
comunichiamo sono un lin-
guaggio universale e vanno
ben oltre le parole…..talvolta
basterebbe un semplice sorri-
so.
Arrivederci al prossimo anno!  

SILVIA

Dopo un intensa giornata lavo-
rativa ognuno di noi genitori, in
tenuta sportiva, si accinge ad
entrare con il proprio figlio alla
scuola materna per partecipare
al laboratorio di psicomotricità.
Veniamo invitati a sederci per
terra e dopo aver scambiato
qualche parola con il prof.
Gianfranco, cominciamo a “
muoverci”. L’impatto iniziale è
un po’ traumatico, ma dopo
pochi minuti, soprattutto grazie
alla vivacità ed alla spensiera-
tezza dei bambini, siamo riusci-
ti a rilassarci e ad entrare in sin-

tonia con lo spirito del gioco.
Durante i 45 minuti passati
insieme, abbiamo giocato, bal-
lato con i teli, disegnato ed alla
fine, un po’ stanchi, siamo tor-
nati a casa. L’esperienza è
stata molto proficua; da un lato
ci ha permesso di arricchire il
rapporto con i nostri figli e dal-
l’altro ci ha aiutato a dimentica-
re per qualche ora tutto il resto,
consentendoci di giocare con i
nostri bambini, non solo con il
corpo, ma anche con la mente.  

ARIANNA

INCONTRO DI PSICOMO-
TRICITÀ - 3° ANNO PER ME
Ancora! Ma come si farà?
Tanto è sicuramente la stessa
cosa dell’anno scorso! Con
tutte le cose che ci sono da
fare…
Sono sicura che il giorno nel
quale i nostri figli ci hanno por-
tato l’invito a partecipare al
laboratorio di psicomotricità, la
maggior parte di noi ha avuto
una reazione di questo tipo, o
perlomeno, chi aveva già fatto
questa esperienza.
Come? Non è vero? Siate one-
sti almeno con voi stessi!…. In
generale gli impegni per i nostri
figli ci sembrano sempre troppi,
a causa in realtà dei nostri…
C’ero anch’io fuori dalla scuola
materna in attesa di poter
entrare a partecipare all’incon-
tro ed ho ascoltato un po’ i dis-
corsi, osservando i bambini
correre su e giù per la strada
euforici per l’incontro: ascolta-
vo e osservavo, quando ad un
certo punto ecco suor Silvia
che ci dice che entro cinque
minuti sarebbe uscito il gruppo
precedente. Il tempo di due
battute ed ecco tutti muniti di
teli o coperta all’appello per la

nostra piccola 
“ LEZIONE DI VITA”. Dico così
perché le tensioni o gli imba-
razzi per alcuni svaniscono al
primo impatto quando dopo i
saluti e presentazioni ci sedia-
mo in cerchio e via alle attività:
dal mimo, al gioco del pallonci-
no, al ballo con la coperta, al
disegno, al saluto.
Attività semplici alle quali non
diamo particolare importanza
che rispecchiano la genuinità e
spontaneità dei gesti ai quali i
bambini sono avvezzi, compli-
ce la musica, si è subito creata
un’atmosfera di gioia. Mi  sono
chiesta se la scelta delle can-
zoni fosse casuale poiché in
quel momento ho sentito un
messaggio:” TACE IT EASY”
degli Eagles  mi ha fatto avere
un flash, “ NON PRENDERTELA”
suona / dice la canzone, com’è
vero! Quante volte delle arrab-
biature o malumori inutili. In
quel momento i nostri bambini
saltavano sotto le coperte
ondulatorie divertendosi un
mondo.
È stato allora che ho visto mio
figlio grande, mancano due
mesi ed è già alla fine del suo
percorso formativo;  sono loro i
piccoli impacciati della festa
dell’accoglienza di tre anni fa,
ora protagonisti attivi e consa-
pevoli.
In occasioni particolari come
questa ci si rende conto di
quanto per loro sia importante
la nostra partecipazione e pre-
senza, nei loro percorsi forma-
tivi e ludici, quasi un vanto per
loro e, come biasimarli, dopo-
tutto i 3, 4 , 5, 6 anni….. si
hanno una sola volta nella vita
” TACE IT EASY, TARE IT
EASY……”         

GRAZIANA
37
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Quest’anno le classi di prima
elementare di Tagliuno hanno
aderito all’Operazione Scuole
Pulite 2005 - Nontiscordardimé,
appuntamento annuale di
Legambiente che punta a ren-
dere più vivibili gli edifici scola-
stici e ad insegnare ai bambini
a rispettare gli edifici scolastici.
L’intervento proposto dalle
insegnanti è stato quello di
abbellire il cortile ed il giardino
della scuola realizzando delle
aiuole con fiori e ortaggi.
L’iniziativa ha comportato il
coinvolgimento anche dei geni-
tori che hanno dato una mano
per la realizzazione delle aiuole.
Il progetto, gentilmente prepa-
rato dalla paesaggista signora
Germana Ferraresi di Ospitaletto,
comprendeva l’abbellimento del
viale d’ingresso e delle tre aiuole
nel cortile sul retro dell’edificio.
Per il momento sono state rea-
lizzate due aiuole lasciando per
il futuro il resto del lavoro. 
I bambini hanno partecipato
direttamente o indirettamente a
tutte le fasi: dalla preparazione
del terreno alla pacciamatura,
dalla piantumazione alla semi-
na e infine alla annaffiatura.

Sponsor dell’iniziativa sono
state due aziende: la Nettuno,
che ha fornito piante e semi, e
la Fertil che ha fornito articoli di
complemento e terricci con
compost, materia prima ecolo-
gica proveniente dalla raccolta
differenziata dei rifiuti organici
domestici.
Un grazie anche a Antonio
Manenti che ha provveduto a
dissodare il terreno e a Luigi
Zerbini che ha prestato un pic-
colo scavatore per smuovere la
terra. 
L’adesione all’iniziativa è stata
possibile anche grazie alla dire-

zione scolastica e al sindaco
Clementina Belotti che l’hanno
accolta con interesse e dispo-
nibilità. 
Quest’anno Nontiscordardimé
ha avuto come tema l’energia e
il risparmio energetico. Oltre
agli attestati di partecipazione
Legambiente ha inviato un
vademecum sull’energia con
relative schede di valutazione
per rilevare i possibili sprechi
energetici e gli adesivi della
campagna. 

Nontiscordardimé 2005  

SCUOLA
ELEMENTARE di Sergio Lochis

Offerte particolari devolute a favore dell’Associazione che entrano nel bilancio 2005
Dai familiari in ricordo della defunta Sig.ra Bertoli Maria vedova Pagani euro 2.000,00
Da N. N. in ricordo del defunto Sig. Novali Giuseppe  euro     100,00  

Con gratitudine per la particolare attenzione dei benefattori alle finalità dell’Associazione, le
Consorelle si uniscono in preghiera di suffragio per i loro Cari Estinti, ringraziando dio per averli
voluti partecipi dell’operato svolto a favore dei fratelli più bisognosi ed emarginati.

ASSOCIAZIONE S. VINCENZO DE’ PAOLI
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A.I.A.M.O.
GRUPPI 

ASSOCIAZIONI

Nei giorni precedenti la parten-
za per la Russia a tutte le per-
sone che incontrandomi chie-
devano di portare ai bambini un
loro abbraccio rispondevo
dicendo che anche ognuno di
loro poteva esserci vicino in
quell’esperienza con le pre-
ghiere, in modo particolare
chiedevo di essere vicini a noi e
ai bambini che avremmo
a b b r a c c i a t o ,
ricordandoci con
una preghiera la
sera del S. Natale.
A nome di tutto il
gruppo, RINGRA-
ZIO OGNUNO DI
VOI, per la sensi-
bilità e solidarietà
che ancora una
volta siete riusciti
a manifestare,
RINGRAZIO chi ci
ha sostenuti con
le preghiere, chi
nei giorni prece-
denti la partenza
ci ha donato materiale vario da
recapitare ai bambini che
andavamo ad incontrare:
vestiario, sciarpe, copertine,
accessori per i capelli, salviet-
te, campionari di bagnoschiu-
ma, shampoo e creme, formag-
gio Grana (molto apprezzato
dai nostri piccoli amici), e offer-
te da spendere direttamente a
Tambov per le primarie neces-
sità dei bambini. Con queste
offerte abbiamo potuto acqui-
stare  frutta, confezioni di
torte, patatine, cioccolato, suc-
chi di frutta  e yogurt, per i
bambini dei due orfanotrofi, ali-

menti che per noi sono all’ordi-
ne del giorno, ma per loro un
caso molto eccezionale.
Con la vostra generosità conti-
nuiamo, inoltre, il miglioramen-
to dell’Orfanotrofio n. 7 di
Tambov, abbiamo visto alcuni
dei nuovi serramenti posati, in
quanto quelli precedenti non
erano idonei alle temperature
invernali notturne (-30 gradi),

mentre stimolante è stato l’ini-
zio della collaborazione con
l’orfanotrofio di Tatanovo (dove
vengono ospitati i ragazzi più
grandi e dal settembre scorso
n. 10 dei bambini che vengono
ospitati nel periodo estivo dalla
nostra associazione) per il
quale abbiamo acquistato n. 30
nuove sedie e predisposto l’ac-
quisto di n. 30 nuovi letti com-
pleti di materassi, in sostituzio-
ne a quelli presenti ora.
In fine un RINGRAZIAMENTO
PARTICOLARE va fatto ai
ragazzi dell’oratorio che nel
periodo d’avvento hanno rinun-

ciato a del loro per donare ai
“loro amici Russi”, hanno rac-
colto Euro 260,00 con i quali
abbiamo acquistato  confezioni
di vitamine e generi per l’igiene
(spazzolini per i denti, dentifri-
cio, sapone, carta igienica,
ecc…) a tutti i bambini dei due
orfanotrofi .

Cosa dire di quest’esperienza!?
…dico che è stata
ancora una volta
un esperienza
molto intensa e
nello stesso
tempo incantevo-
le, un esperienza
da rifare e da con-
sigliare che ha
lasciato in ognuno
di noi, io, mio fra-
tello, Laura,
Giuliana, Renato,
Elena e Flaviana
una profonda ed
indelebile testimo-
nianza di vita. 

Un esperienza che ci ha fatti
“crescere” e senza dubbio
“arricchire” ma non di una ric-
chezza materiale ed insignifi-
cante ma di una ricchezza
morale inspendibile che a
distanza di mesi riesce ancora
a commuoverci, in quanto vis-
suta veramente.
Porteremo per sempre in ognu-
no di noi ogni bambino incon-
trato e la propria storia raccon-
tataci in quei pochi giorni rima-
sti con loro; porteremo in ognu-
no di noi 
-gli OCCHI DOLCI ed INNO-
CENTI dei bambini più piccoli

Ricordi di un viaggio
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(quest’anno la più piccola,Anja
ha due anni), quegli occhi che
in molte situazioni ci hanno fatti
sentire “piccoli e impotenti”
perché troppo grande era la
loro ricerca di affetto;
-le loro MANINE PICCOLE e
DELICATE  tese verso ognuno
di noi in cerca di una mano più
grande che gli potesse donare
conforto e sicurezza;
-i loro SORRISI SINCERI sui
loro visi per poter essere presi
fra le nostre braccia ed essere
coccolati;
-la loro VERA GIOIA manifesta-
taci nel regalare ad ognuno di
loro uno spazzolino da denti e il
loro prendersene cura perché
nuovo e colorato;
-i loro BACI e ABBRACCI quali
ringraziamento per qualche
mandarino e una banana;
- la loro VOGLIA  di ANDARE
OLTRE L’ORFANOTROFIO
quando insieme facevamo un
“giro tondo” cantato in italiano
e il loro ripeterlo ridendo per-
ché non ne capivano il signifi-
cato;
-e il BUIO NEGLI OCCHI DEI
RAGAZZI PIU’ GRANDI (Istituto
di Tatanovo 12/17 anni), il buio
di una vita vissuta fra le mura di
un orfanotrofio e il chiedersi
“cosa farò una volta uscito di
qua?!”…un buio che ci ha fatto
abbassare la testa perché non
capaci di darci e dare una
risposta….noi abituati al
lamentarci del superfluo che
abbiamo e che non siamo
capaci di  apprezzare. 
Queste sono solo alcune delle
tante emozioni che abbiamo
vissuto in quei giorni  alle quali
abbiamo reagito con il silenzio,
con le lacrime, con rabbia e a
volte con dei sorrisi per rispet-

to a loro…..i bambini.
Il nostro più grande desiderio
ora, ritornati fra di Voi e quello
di riuscire a trasmettere ad
ognuno di Voi, attraverso i
nostri occhi e il nostro raccon-
tare, queste forti emozioni per
rendervi ancora più partecipi a
questa nostra e vostra espe-
rienza. 
Noi a distanza di mesi ricordia-
mo quei giorni con commozio-
ne e gioia, inutile raccontare la
forte amicizia che ha unito il
nostro gruppo…..se qualcuno
ci dicesse “domani, ripartireste
per Tambov?!”  senza alcun
dubbio, mostreremmo i nostri
borsoni nuovamente pronti a
ripartire. 

Laura R. 

Luoghi suggestivi, dispersi nel-
l’immenso spazio russo, realtà
quasi mitiche di una periferia
estrema scorrevano davanti ai
miei occhi. Erano le 3 di un rigi-
do mattino di fine dicembre e
dal finestrino del treno osserva-
vo l’oscurità. Il tempo pareva
essersi fermato quando mi
sovvenne l’ammonizione del
filosofo americano R. W.

Emerson: “Non andare dove il
sentiero ti può portare.Vai inve-
ce dove il sentiero non c’è
ancora e lascia dietro di te una
traccia.” 
Con questo spirito ho intrapre-
so il mio viaggio - materiale e
interiore - verso Tambov. Un
viaggio per aiutare il prossimo
e vedere ciò che non ho mai
visto, per incontrare e capire le
diversità, per lasciarmi cono-
scere, per indagare nel profon-
do della mia anima. 
Mi rimane il ricordo di piccole
cose che fanno grande questo
viaggio: villaggi poveri e malin-
conici che però riescono a
darmi emozioni con le loro
casette colorate in legno, le
loro babu?ki che camminano
nella neve con il loro carico di
cose buone, i bambini che gio-
cano con la slitta, i cani in
cerca di un po’ di cibo, i camini
che fumano...E ancora i sorrisi
spontanei e trasparenti dei
bambini ospitati al Detzkij Dom
n° 7 di Tambov, che al nostro
arrivo ci hanno accolti caloro-
samente. Quanta tenerezza e
quanta differenza di vita, di
ospitalità, di sorrisi ho notato...I
bambini ci corrono incontro, i

Ricordi di un viaggio
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loro visi si riempiono di gioia, il
mio cuore trabocca di felici-
tà...Mi rimane il ricordo di aver
scorto la speranza negli occhi
tristi di un bambino che affet-
tuosamente mi teneva per
mano e inconsapevolmente mi
ha cambiata dentro. E’ un’e-
sperienza di vita che non
dimenticherò, è un sentiero che
ci passa accanto e ci fa mera-
vigliare di noi stessi.

Laura B.

Il motivo che mi ha spinto ad
andare in Russia durante le
vacanze di Natale è stato il
desiderio di rivedere Andrei, il
bambino che ospitiamo d’estate.
Il viaggio si è rivelato anche
un’occasione per visitare una
realtà completamente diversa
da quella che viviamo tutti i
giorni nel nostro Paese.
Oltre alla povertà del posto, ciò
che mi è rimasto nel cuore
sono i bambini che vivono negli
istituti ed il loro bisogno di

amore. Anche solo con la
nostra presenza siamo riusciti a
farli contenti poiché per loro
non è scontato avere attenzio-
ne e affetto.
Con il nostro modo di vivere,
pur avendo il superfluo, difficil-
mente ci accontentiamo e
siamo sempre alla ricerca di
qualcosa in più, spesso non
apprezzando ciò che abbiamo.
Vedere questi bambini essere
felici con poco (per una sempli-
ce caramella o un mandarino)
mi ha fatto riflettere sul vero
benessere in cui viviamo oggi e
sui falsi bisogni che la nostra
società ci crea. Regalare a loro
un sorriso, un abbraccio e dei
momenti felici è stata un’espe-
rienza che mi ha arricchito di
valori e mi ha fatto capire quan-
to è importante aiutare chi ne
ha bisogno.

Elena

Non conoscevo questi bambi-
ni, la loro storia, le loro vicissi-
tudini. Credevo che mi sarei
trovata davanti occhi tristi e
sorrisi forzati  ho incontrato
invece occhi  profondi e vivaci,
sorrisi aperti e sinceri.
Certo, il vissuto di questi bam-
bini non è stato (e non è) dei
migliori, le difficoltà sul loro
cammino sono continue, ma
ciò che traspariva in loro erano
una grande speranza e una
fede della certezza che presto
arriverà, anche per loro, un
futuro migliore.
“Le persone più felici non
necessariamente hanno il
meglio di ogni cosa. Soltanto
traggono il meglio di cosa capi-
ta sul loro cammino.”.             

Giuliana 41
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Durante la donazione di sangue
in data 27/02/2005 presso il
centro trasfusionale di Sarnico
si sono svolte le elezioni del
nuovo Consiglio Direttivo della
sezione A.V.I.S. di Castelli Calepio.
Dall’esito delle elezioni il nuovo
Consiglio è così composto:
Presidente Onorario
Mongodi Rosino
Presidente
Seghezzi Renato
Vice Presidente
Modina Giuseppe
Segretario
Zinesi Bruno
Amministratore
Boffelli Isacco
Consiglieri
Bertoli Enrico

Manenti Marino
Pagani Battista
Collegio dei Sindaci
Valli Paolo
Pini Antonio
Con rammarico, il Presidente
uscente, Rosino Mongodi, non
si è candidato, e il Direttore
Sanitario Dott. Michele
Gabrielli, per motivi professio-
nali e familiari, non sarà più dis-
ponibile per tale carica. 
Gli stessi, da 26 anni, sono
stati gli instancabili promotori e
divulgatori dei princìpi dell’as-
sociazione.
E’ giusto sottolineare che la
sezione di Castelli Calepio è ai
primi posti come indice di
donazioni con oltre 200 avisini,

di cui il 55% tra i 18 - 40 anni.
Questo dato evidenzia come in
questi ultimi anni si è assistito a
una notevole diminuzione del-
l’età anagrafica degli avisini.
Ci auguriamo che questo
“trend” prosegua con l’iscrizio-
ne di nuove leve.
Chiunque volesse aderire, può
recarsi presso il Centro
Trasfusionale di Sarnico in una
delle domeniche mattina fissa-
te per le donazioni: è nota a
tutti infatti l’importanza che ha
per la collettività il semplice
gesto di donare il proprio
sangue. Vi aspettiamo numerosi!

Il Presidente  
Renato Seghezzi42
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Presenze Alpine
4 aprile: Solennità  della
“Madonna delle Vigne”: solen-
ne processione per le vie del
paese in una splendida giorna-
ta; anche gli Alpini sono pre-
senti numerosi e sulle loro spal-
le la Madonna avanza sicura …
Nei giorni precedenti parecchi
soci Alpini collaborano alla
posa, sulla collina, del grande
dipinto raffigurante Maria.

“ … E Tu Madre di Dio, candida
più della neve, Tu che hai cono-
sciuto e raccolto ogni sofferen-
za e ogni sacrificio di tutti gli
Alpini caduti … Tu benedici e
sorridi ai nostri battaglioni a ai
nostri Gruppi … “
16 aprile : Il gruppo A.N.A orga-
nizza la tradizionale “Festa
degli Alberi”, che coinvolge le
scolaresche del Comune.
Quest’anno la manifestazione

non si può svol-
gere al “Parco
Alpino” a causa
delle condizioni
a tmosfer iche
avverse; vengo-
no comunque
messi a dimora
tre piante di
ulivo nel cortile
delle scuole
elementari di
Tagliuno alla

presenza degli insegnanti e
degli alunni.
Oltre al nostro Capo-gruppo,
prendono la parola il Sindaco e
il Parroco che richiamano il
significato della cerimonia:
rispetto per l’ambiente, cultura
della legalità e del senso civico,
impegno per la pace e l’acco-
glienza …
Alle fine a tutti è offerto uno
“spuntino”, molto gradito …

… E per continuare …: il
Gruppo invita l’Amministra-
zione comunale e le scuole del
Comune a ricordare, il prossi-
mo 7 gennaio, la “FESTA del
TRICOLORE”, con iniziative e
manifestazioni da concordare
con i soggetti interessati …;  (la
prima bandiera tricolore è quel-
la adottata dal Consiglio della
Repubblica Cispadana il 7 gen-
naio 1797)

AVIS

GRUPPI
ASSOCIAZIONI Gruppo Alpini
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Tra il sinodo del 1952 e il
Vaticano II
Fino agli anni sessanta la par-
rocchia è stata uno spazio fon-
damentale per plasmare e con-
durre la vita cristiana. Il periodo
pre-conciliare ha visto la par-
rocchia porre attenzione alle
problematiche emergenti lega-
te al mondo giovanile ed ope-
raio, aprirsi alla cultura ed
all’arte; spinta a non dimentica-
re l’ambito politico e  sociale. 
Nel periodo preso in considera-
zione Monsignor Bernareggi, e
in seguito il vescovo Piazzi,
hanno perseguito un progetto
di “cristianesimo totalitario”
soprattutto attraverso alcuni
grandi ambiti dell’esperienza
cristiana di sempre: la predica-
zione e l’istruzione religiosa; la
liturgia e la devozione popola-
re.
Il rinnovamento culturale e
pastorale è richiesto dagli stes-
si cambiamenti che stavano

sopravvenendo nei modi di vita
delle persone (passaggio dal-
l’agricoltura ad altre attività
economiche e lavorative, inur-
bamento, pendolarismo, turi-
smo, diffusione dei mezzi di
comunicazione sociale…). 

Il concilio Vaticano II
Il concilio ha realizzato la con-
sapevolezza di un cambiamen-
to epocale e della necessità di
un ripensamento del modo di
collocarsi della Chiesa. Il
Vaticano II si è posto così come
momento forte di decisione
ecclesiale, nel quale si sono
raccolte le esigenze di un cam-
bio ecclesiale. 

Il primo post-concilio
Il vescovo Gaddi, elencherà i
compiti a partire dall’evento
conciliare: 
• l’impegno ad aggiornare l’e-
sposizione della verità; 
• il rinnovamento interiore della

Chiesa; 
• l’aggiornamento delle struttu-
re ecclesiastiche oltre che,
specificamente per la nostra
diocesi, 
l’impegno  portare a termine la
ricostruzione del seminario. 

La diocesi nella sua globalità è
chiamata a realizzare un grosso
lavoro di trasformazione. La
parrocchia diventa lo spazio
nel quale incomincia a prende-
re forma il volto di Chiesa trat-
teggiato dal concilio. 
Si mette in movimento, in tal
modo, un grosso lavoro per
tentare di dare attuazione prati-
ca alla riforma liturgica (la cele-
brazione della messa in italia-
no, l’uso dei nuovi rituali, l’im-
pegno a curare la partecipazio-
ne dei fedeli, il rinnovamento
del canto, le riforme struttura-
li…). 
Incomincia un lavoro di ripen-
samento della catechesi, sia
con un’organizzazione più
capillare e più ampia della
catechesi stessa.
In diocesi si dà forma agli orga-
nismi di consultazione e di par-
tecipazione (il consiglio presbi-
terale viene aperto il 30 novem-
bre 1966; il consiglio pastorale
l’anno successivo, il 16 novem-
bre 1967); i consigli pastorali
incominciano a prendere forma
anche nelle parrocchie. 

Il concilio di fatto colloca in una
prospettiva nuova la Chiesa; le
domanda un grosso lavoro di
ripensamento del proprio volto

Uno sguardo alla storia

RUBRICHE Speciale sinodo di Sergio Lochis
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e del proprio collocarsi dentro
la storia; le offre la possibilità di
ripensare la propria teologia in
una prospettiva più biblica e
più storica; le domanda di
ripensare le proprie radici. 
Spesso però diventa più facile
applicare le riforme senza riflet-
tere troppo su ciò che queste
comportano; oppure ci si ferma
solo su alcune interpretazioni
parziali di esse; oppure ci si
attarda sulla domanda circa la
loro opportunità; o, ancora, si
tralascia il lavoro di ripensa-
mento perché mancano gli
strumenti per realizzarlo. 
Con molto entusiasmo e con
una certa fatica all’inizio, e
mano a mano con maggior
vivacità e sicurezza, si mette in
atto tutto un lavoro che porte-
rà, inizialmente solo per tentati-
vi e per abbozzi, successiva-
mente in maniera più sistemati-
ca e convincente, a realizzare
un ripensamento teologico che
assume le prospettive conciliari. 

Tutto questo avviene mentre
nel mondo si assiste a tutta una
serie di cambiamenti che
riguardano il vissuto sociale,
culturale, ecclesiale e che met-
tono in discussione i modelli
tradizionali. A livello ecclesiale
porta a mettere in questione le
istituzioni e le modalità ritenute
normali di appartenere alla
Chiesa e di vivere la fede, quali
la parrocchia o le associazioni
tradizionali. 
Di tutto questo si risente in dio-
cesi, la scelta che viene com-
piuta è, di fatto, ancora quella
di puntare sulla parrocchia e di
ricentrare su di essa il lavoro di
ripensamento pastorale e di
riaggregazione ecclesiale, ten-

tando anche di valorizzare,
secondo le indicazioni concilia-
ri, la presenza e l’azione dei
laici.

Gli anni Settanta e Ottanta 
La Chiesa italiana passa alla
pianificazione. Prende forma
l’idea del “piano pastorale”. 
Si tratta di una scelta che
intende privilegiare, da una
parte, la Parola, dall’altra, la
fede consapevolmente accolta
e vissuta. 
In questa scelta si colloca la
consapevolezza di un cambio
epocale ormai sopravvenuto e
della parzialità del vissuto
pastorale che privilegia le abi-
tudini di culto e la pratica
sacramentale. 
Il rimando reciproco tra Parola
e sacramenti, pur con l’accen-
to posto sulla Parola, intende
riplasmare il vissuto ecclesiale
e rilanciarlo dentro il contesto
socio-culturale contemporaneo
dandogli una connotazione di
dialogo con tutti e di apertura
alle persone che si sono allon-
tanate dalla Chiesa.
L’apertura dell’evangelizzazio-
ne alla promozione umana ren-
derà esplicito e dischiuderà
ulteriormente questa dimensio-
ne aprendo all’esigenza della
ricomprensione del vangelo
nella situazione esistenziale
dell’uomo. 
La scelta della pianificazione
continuerà negli anni Ottanta
spostando l’attenzione sul sog-
getto dell’evangelizzazione, la
comunità cristiana. Non a caso
il convegno ecclesiale di Loreto
(1985) punterà l’attenzione,
oltre che sull’importanza del
discernimento ecclesiale come
modalità tipica del vivere la

pastorale, anche sulla riconci-
liazione. Negli anni Novanta
verrà poi confermata, pur con
modalità diverse, la scelta ini-
ziale puntando l’attenzione su
evangelizzazione e testimo-
nianza della carità. 

Le scelte compiute a livello ita-
liano, da una parte aiutano il
cammino che si sta già cercan-
do di realizzare a livello locale,
dall’altra indirizzano questo
cammino e lo determinano.
Continua così la grossa fatica
di applicazione del concilio ed
il lavoro di risposta almeno ad
alcune domande che stanno
emergendo dalla società e
dalla storia. I vescovi Gaddi e
Oggioni si succedono a guida-
re questo ampio lavoro. 
Continua, intanto, sia a livello
parrocchiale che a livello dio-
cesano il grosso lavoro di rea-
lizzazione del progetto catechi-
stico italiano. Si riorganizza la
catechesi nelle parrocchie; si
sperimentano i vari catechismi
che la CEI elabora. Si struttura-
no percorsi di catechesi e di
formazione per categorie di
persone: per i catechisti, per i
genitori, per chi si sta prepa-
rando al matrimonio. Si insiste
sulla catechesi degli adulti e
sull’importanza della formazio-
ne dei catechisti, che si fa sem-
pre più impegnativa. 
L’impegno degli oratori, pur
con qualche incertezza e met-
tendo in evidenza, a mano a
mano che passano gli anni, un
certo disagio, si muove soprat-
tutto attorno a questo lavoro.
Due fattori, se mai, in questi
anni specificano e riplasmano
la presenza degli oratori: 
• l’esigenza di ripensare le
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tappe dell’iniziazione cristiana
e, più globalmente, il percorso
educativo dei ragazzi e dei giovani; 
• la necessità di porre attenzio-
ne alla questione del metodo e
delle tecniche educative, pun-
tando soprattutto sull’anima-
zione. 

Continua anche, generosa-
mente, l’opera di realizzazione
della riforma liturgica. Procede
anche l’impegno di assistenza
e di attenzione alle povertà.
Anzi, sull’impulso di Paolo VI, si
apre l’attenzione della parroc-
chia, attraverso la Caritas, al
tema della carità intesa come
dimensione che riguarda la
comunità nel suo insieme e che
domanda l’apertura alla neces-
sità di interpretare le nuove
povertà. 
L’attenzione alle modalità del
lavoro pastorale porta alla
nascita di un “scelta pastora-
le”, per dare forma al piano
pastorale nazionale, sulla quale
ogni parrocchia è chiamata a
lavorare ed alla quale è invitata

a dare attuazione pratica. 
Un momento particolarmente
forte di partecipazione e di
condivisione ecclesiale - anche
se non esente da tensioni e
polemiche - sarà, nel 1976, il
convegno diocesano, in prepa-
razione a quello nazionale, su
Evangelizzazione e promozione
umana. 
Questo lavoro, soprattutto sul
versante del laicato, non sarà
comunque esente da fatiche e
da difficoltà, soprattutto negli
anni successivi: lo scarso livel-
lo di formazione teologica dei
laici; la fatica del coinvolgimen-
to effettivo dei laici ed il loro
rapporto con il clero tenden-
zialmente abituato a gestire le
cose sotto la propria unica
responsabilità; la difficoltà a
coniugare la giusta partecipa-
zione ed il rispetto sia delle
responsabilità reciproche sia
delle procedure del lavoro; i
timori, ed i rischi effettivi, della
sopravvalutazione del coinvol-
gimento dei laici e della sovra-
determinazione del ruolo del

vescovo e dei
preti; su altri piani,
ancora la fatica a
valorizzare l’asso-
ciazionismo ed il
comune riferimen-
to alla parrocchia. 
Alla radice di que-
ste difficoltà sta
anche la fatica dei
preti a superare l’a-
bitudine e la ten-
denza, dovuta
anche ad un certo
modello riuscito di
prete, consegnato
dalla storia, a lavo-
rare in maniera iso-
lata, per privilegia-

re una pastorale d’insieme. 
È interessante comunque nota-
re come, in questi anni, la pro-
posta di lavorare pastoralmen-
te attorno ad alcuni momenti di
convegno, di fatto favorisca,
almeno in parte, il superamen-
to delle tensioni sopra ricorda-
te e la formazione di un con-
senso pastorale. 

Il convegno del 1990 - 1991
Tra questi momenti, il conve-
gno ecclesiale Dare alla Chiesa
di Bergamo il volto di una
Chiesa conciliare costituirà
effettivamente il momento più
denso e più rilevante. Proposto
dal vescovo e pensato come
momento sintetico di tutto un
cammino di Chiesa, esso si
presenta come momento di
incontro e di dialogo ecclesiale,
in vista dell’assunzione di alcu-
ne scelte per il futuro della
Chiesa di Bergamo. 
Alla conclusione del cammino,
mentre viene sottolineata la ric-
chezza di iniziative e la vitalità
della pastorale vissuta in dio-
cesi, ne vengono evidenziati
anche alcuni limiti. Soprattutto
vengono sottolineate due
urgenze per la pastorale dioce-
sana: 
l’esigenza di mettere a tema il
rapporto tra la fede e la moder-
nità, rendendo significativa la
fede per l’uomo d’oggi,
la necessità di formare comuni-
tà di cristiani adulti nella fede. 
A partire da qui e tenendo pre-
sente l’importanza di rileggere
le tappe della vita umana per
aprirle alla fede, si individuano
alcuni possibili itinerari pasto-
rali che consentano di entrare
dentro il mistero cristiano. 
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Nell’articolo precedente, com-
mentando il libro Ordinamento
generale del Messale Romano,
abbiamo visto come la CEI
abbia voluto ribadire che, poi-
ché durante la Messa il creden-
te incontra Cristo, egli deve
parteciparvi con raccoglimento
e con serietà. 
L’azione liturgica si basa su
due momenti principali, “la
liturgia della Parola” e la “litur-
gia Eucaristica”. Con la pre-
ghiera dei fedeli, La liturgia
della Parola lascia spazio a
quella Eucaristica. Durante
questo momento si rivive il
sacrificio di Cristo, e, per
meglio rendervi partecipi i
fedeli, la Liturgia Eucaristica è
stata suddivisa in tre parti prin-
cipali: 
la preparazione dei doni, l’ora-
zione sulle offerte e la preghie-
ra eucaristica.
Prima della preparazione dei
doni si pone sull’altare il corpo-
rale (panno quadrato di lino
bianco, sul quale il sacerdote
depone il calice e l’ostia consa-
crata), il purificatorio, il Messale
ed il calice. Il pane ed il vino
vengono presentati obbligato-
riamente e posti sull’altare. È
possibile presentare altri doni
quali, ad esempio, delle offerte
per i bisognosi che però devo-
no trovare la loro ubicazione in
un luogo idoneo. Il canto
accompagna la presentazione
dei doni.
Quando tutto è stato opportu-
namente predisposto sull’alta-
re, il Sacerdote recita le formu-
le prescritte; può incensare i

doni posti sull’altare per indica-
re che l’offerta della Chiesa e la
sua preghiera si innalzano a
Dio come l’incenso. Dopo i
doni sull’altare, anche il
Sacerdote,  per ragione del suo
ministero, ed il popolo, per la
sua dignità battesimale, posso-
no essere incensati.
Quindi il sacerdote si lava le
mani per esprimere il desiderio
di purificazione. Si giunge così
al momento dell’Orazione sulle
offerte che si può concludere in
due modi diversi: “Per Cristo
nostro Signore”, o “Egli vive e
regna nei secoli dei secoli”
quando, nel testo recitato, viene
invocato il Figlio. L’assemblea fa
propria l’orazione con l’accla-
mazione finale: Amen.
A questo punto ha inizio il
momento centrale e culminan-
te dell’intera celebrazione, la
Preghiera Eucaristica. Il sacer-
dote, con il Prefazio, invita i
fedeli a innalzare il cuore verso
il Signore nella preghiera e nel-
l’orazione di grazie, associan-
doli a sé nell’invocazione che
rivolge a Dio Padre. Al Prefazio
segue la Preghiera Eucaristica
vera e propria la quale, a moti-
vo della sua solennità e centra-
lità, esige che tutti l’ascoltino
con riverenza e silenzio.
Gli elementi di cui si compone
sono: 
l’azione di grazie, in cui si
rende appunto grazie a Dio per
tutta la sua opera di salvezza,
l’acclamazione, che si ha con il
triplice canto del Santo, l’epi-
clesi, parola liturgica con la
quale si indica che la Chiesa

invoca lo Spirito Santo perché i
doni offerti del pane e del vino
diventino il corpo ed il sangue
di Cristo e perché la vittima
immacolata giovi per la salvez-
za dei partecipanti e del mondo
intero, il breve racconto dell’i-
stituzione dell’Eucaristia e la
Consacrazione vera e propria,
in cui si ripetono le parole che
Cristo pronunziò nell’Ultima
Cena e si rinnova la sua racco-
mandazione di perpetuare tale
rito eucaristico da Lui istituito il
primo Giovedì Santo nel
Cenacolo, 
l’anamnesi, altro termine pro-
prio con il quale la Chiesa,
adempiendo il comandamento
impartito dal Signore ai suoi
Apostoli, celebra il memoriale
di Cristo, rifacendosi espressa-
mente  alla sua passione, alla
gloriosa resurrezione e ascen-
sione al cielo.
L’offerta, la Chiesa oltre alla
Vittima Immacolata, nel
Sacrificio Eucaristico, offre i
suoi fedeli perché anche que-
sti, per mezzo di Cristo
Mediatore si uniscano al suo
sacrificio e   formino con Lui
una cosa sola.
Le intercessioni che seguono
esprimono il fatto che
l’Eucarestia viene celebrata in
comunione con tutta la Chiesa,
sia celeste che terrena, presen-
te in ogni parte del mondo.
La dossologia finale, ( Per
Cristo, con Cristo e in Cristo),
con la quale si esprime la glori-
ficazione di Dio uno e trino, che
è il più grande Mistero della
fede cristiana.

Orientamenti e norme 
di liturgia quotidiana

(Seconda Parte)

La Chiesa oggi di Andrea BaldelliRUBRICHE
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Si arriva quindi alla fase finale
della Messa con i Riti di comu-
nione. 
Con la preghiera del Padre
nostro, recitata dal sacerdote
con l’assemblea, si chiede a
Dio il pane quotidiano, con rife-
rimento particolare al pane
eucaristico, e la purificazione
dei peccati,  affinché l’Euca-
ristia  venga data a persone
“santificate”. 
Il rito della pace con cui la
Chiesa implora la pace e l’unità
per se stessa e per l’intera
famiglia umana, e i fedeli espri-
mono la Comunione ecclesiale
e l’amore vicendevole, per il
suo particolare valore di ricon-
ciliazione, si svolge prima di
comunicarsi con il Santo
Sacramento.
Le relative disposizioni liturgi-
che sottolineano che ciascuno
deve dare la pace soltanto a
chi gli sta vicino e i gesti devo-
no essere sobri, perché si trat-
ta di un rito simbolico.
Si giunge quindi alla frazione
del pane. Tale gesto, compiuto
da Cristo nell’ultima cena, che
sin dal tempo apostolico ha
dato il nome a tutta l’azione
eucaristica, significa che i molti
fedeli, nell’unico pane di vita,
costituiscono un solo corpo.
Quando il sacerdote spezza il
pane, ne mette una parte nel
calice per significare l’unità del
Corpo e del Sangue di Cristo
nell’opera della salvezza. 
Il sacerdote, spezzato il pane,
recita una preghiera in silenzio
per prepararsi a ricevere il
Corpo e il Sangue di Cristo.
Similmente i fedeli pregano in
silenzio.
Il Canto di Comunione può ini-
ziare mentre il sacerdote si
comunica, con esso si esprime

l’unione spirituale di coloro che
ricevono l’Eucarestia, si mani-
festa la gioia del cuore e si
pone maggiormente in luce il
carattere “comunitario” della
processione di coloro che si
accostano ricevere il sacra-
mento.
Il canto si protrae durante tutto
il tempo della distribuzione del
Sacramento ai fedeli. Terminata
la distribuzione della comunio-
ne, il sacerdote ed i fedeli pre-
gano in silenzio per un breve
istante.
Nell’orazione di ringraziamento
alla Comunione, che segue,
recitata dal sacerdote,  vengo-
no invocati i frutti del ministero
celebrato.
I riti di conclusione compren-
dono:
Brevi avvisi,
Il saluto e la benedizione del
sacerdote,
Il congedo del popolo da parte
del sacerdote o del diacono,
Il bacio dell’altare e l’inchino di
saluto da parte del sacerdote,
del diacono e dei sacerdoti
concelebranti.
In generale la Messa va cele-
brata in una chiesa, o, in sua
mancanza, in un luogo decoro-
so, degno di un così grande

mistero. 
Le norme liturgiche non cessa-
no di far appello al nobile servi-
zio delle arti e ammette le
forme decorative dei vari popo-
li, raccomandando di conser-
vare anche quelle che vengono
dall’antica tradizione.
Tutte le chiese devono essere
dedicate al culto di Dio o alme-
no benedette.
Prima di ogni intervento di
ristrutturazione in qualsiasi
chiesa diocesana, bisogna
acquisire  il parere vincolante
della corrispondente commis-
sione diocesana di liturgia e
arte sacra.
L’arredo della chiesa deve ispi-
rarsi una nobile semplicità, non
sfarzoso, ma neppure inade-
guato. Nella scelta ci si deve
preoccupare anche di educare i
fedeli a rispettare la dignità dei
riti e del luogo sacro.
Resta inteso che l’altare è il
centro dell’azione di grazie che
si compie con l’Eucarestia. Il
sacrificio deve essere celebra-
to su di esso. Quando non si è
in un luogo sacro, si può utiliz-
zare un tavolo corredato di
tovaglia, corporale, croci e
candelabro.
In ogni chiesa  è poi previsto 47
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l’altare fisso, segno della pre-
senza permanente del Signore.
Tale altare deve essere stacca-
to dalla parete per poter girarvi
attorno e celebrare rivolti verso
i fedeli. Nell’ornare l’altare si
deve agire con moderazione e
rispettando i tempi liturgici. Ad
esempio nel periodo di quare-
sima è proibito adornarlo con
fiori, tranne nella domenica in
Laetare (IV di quaresima).
L’ornamento floreale deve
essere sempre discreto e, piut-
tosto che sopra l’altare dovrà
essere posto attorno.
Sull’altare deve essere posto
solamente ciò che è necessario
per la celebrazione della
Messa: l’Evangeliario, il calice
con la patena, la pisside, il cor-
porale, il purificatoio, la palla
ed il Messale.
Accanto all’altare va collocata
la croce, con l’immagine del

Cristo crocefisso ben visibile a
tutti i fedeli.
L’importanza della parola rive-
lata che viene proclamata
durante la celebrazione, richie-
de un luogo adatto che è l’am-
bone. Conviene che esso sia
fisso e non un semplice leggio;
va posto in modo che tutti lo
possano vedere senza difficol-
tà. Dall’ambone devono essere
proclamate solamente le lettu-
re, il salmo, l’omelia e la pre-
ghiera universale.
La sede del sacerdote cele-
brante deve essere rivolta ai
fedeli, generalmente su fondo
del presbiterio. Ove però vi
fosse un tabernacolo centrale,
la sede va posizionata di lato.
Si deve evitare ogni forma di
trono. 
Il Santissimo Sacramento,
sotto le specie del pane consa-
crato, deve essere conservato

nel tabernacolo e collocato in
una parte della chiesa dignito-
sa, insigne, ben visibile, ornata
decorosamente e adatta alla
preghiera. 
Esso deve essere unico, ina-
movibile, solido e inviolabile,
non trasparente e chiuso in
modo da evitare ogni possibili-
tà di profanazione. È conve-
niente che esso non sia posto
in corrispondenza dell’altare in
cui viene celebrato il sacrificio
eucaristico, potrebbe essere
messo sul vecchio altare che
non viene più utilizzato per la
celebrazione, oppure si può
ricorrere all’ altare di una cap-
pella laterale, che sia però unita
strutturalmente alla chiesa e
ben visibile ai fedeli. Ora,
buona preghiera! (Questo arti-
colo risulterà un po’ tecnico,
ma forse vi sarà utile per com-
prendere meglio alcune cose).
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Ci sono tre parole per tradurre
in dialetto l’italiano ‘prendi’.
Ciascuna di questa esprime
una particolare gradazione che
solo il dialetto riesce a definire.

‘Prendi!’ = ciàpa!
Questa  forma deriva da
‘acchiappa’ e non richiede un
‘consegnare’ da parte di qual-
cuno: si  prende qualcosa che
si trova lì, e tutto finisce.

‘Prendi!’ = tò!
E’ una misteriosa parolina
(forse da ‘tuo’, cioè ‘prendilo,
adesso è tuo’) di tono confi-
denziale: c’è sempre qualcuno
che ti consegna qualcosa, ma
senza grande solennità.
‘Prendi!’ = té halt!
Significa propriamente ‘tieni
saldo’: qui il discorso si fa più
impegnativo. C’è qualcuno che
ti consegna qualcosa, te la

affida perché tu la conservi e
non la lasci cadere. Come per
passarti il testimone. Certo che
se al posto di una cosa qual-
siasi ci mettiamo… la fede, che
facciamo? Come la passiamo
agli altri? Abbiamo il coraggio
di testimoniarla, di trasmetterla,
o la lasciamo cadere? Che
razza di ‘té halt’ diciamo: saldo,
molle? O non apriamo neppure
bocca?

Té halt!

‘N Dialet di Ezio MariniRUBRICHE
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